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F ra le tante Storìè che si scrissero sulle 
cose civili e guerresche del Popolo Romano, 
mancava quella delle Donne Romane, che pur 
ebbero tanta influenza nei pubblici e privati 
avvenimenti. Unendo la storia delle donne a 
quella dei popoli,^ si viene a conoscere più par* 
titamente la loro vita domestica, morale educa- 
zione, e quegli intrighi e maneggi particolari 
che sfuggono nel racconto delle grandi imprese. 
Il sig. di Serviez pubblieòa tale oggetto la sua 
Storia della Vita delle. Imperatrici Romane 
e delle Principesse del loro sangue, sceglien- 
do maestrevolmente l’epoca più brillante di quel 
popolo celeberrimo. Vi sì scorgono i punti più 
importanti della Storia Romana, tratta dagli 
^ antichi storici greci e latini, ed arricchita di note 
storico-critiche da renderne la lettura oltre- 
raodo interessante e curiosa. Ciò mi ha impe- 
gnato di riprodurre alla luce la traduzione italia- 
na che ne fu fatta qui in Venezia, sono parecchi 
anni, e dì cui invano si ricercava una copia -, 
notabilmente migliorandola nella correzione del- 
lo stile e della stampa. 
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CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE. 


1. ® Qaest’opcra sarà divìsa in 0 volumi dì 
pagine i6o per cadauno, in 1 6.* grande. L’edi- 
zione sarà eguale al presente saggio, al prezzo 
(issato di Austrìache lire una, pari ad Italiane 
lire — : 87, compreso coperta e legatura. 

2. “ Entro il mese di. ottobre venturo uscirà 
il primo volume, cinquanta giorni dopo il se- 
condo, indi uno ogni mese. 

3 . ° Si concederà la i 3 .® copia grntìsiSi chiun- 

que procaccerà 1 2 socj guarentiti o prenderà 1 2 
copie in una sola volta. ’ ” 

4. Le associazioni in Venezia si ricevono 
daU’editore Giuseppe Àntonelli, librajo, tipo- 
grafo e calcografo, al suo stabilimento in Palaz- 
zo Lezze^ s. Marziale, N.* 3z57, al suo negozio 
sotto le Procurative vecchie, «.Marco, N.* ia6, 
da tutti i distributori del presente, e nelle altre 
città dai principli iibraj ed uffizi postali. 

f'enezioj io settembre f i 83 o. 
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E de' mamegci segueti delle mogli de' dodici ce- 

S,VBI, DI QUELLE DEGL' IMPERATORI DI ROMA, E DELLE 
PRINCIPESSE USCITE DALLE LORO FAMIGLIE, IN CUI SI SCOR- 
GONO MOLTISSIMI de' piu IMPORTANTI AFFARI Clt£ SIANO 
COMPRESI NELLA STORIA ROMANA. 
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jiN[ei tempi, ia cui la repubblica di Koma 
godeva la sua libertà , le nobili donne Romàne 
non altronde si distinguevano le une dalle altre, 
se non dalla loro bellezza, dalla mente, dal buon 
costume e dai loro’ coraggio.’ E perchè erano 
escluse da ogni torta di dignità, procuravano di 
rendersi considerabili pel loro merito persona- 
le, e di acquistarsi con tal mezzo qualche glo- 
ria. Lucrezia si fece famosa con la sua pudici- 
zia, rendendo alio sposo, a costo della vita me- 
desima, un illnstre testimonio di sua innocenza; 
e nella vendetta esercitata contro sé stessa, pel 
delitto commesso dal fìgHuolo di Tarquinio', 
latoiè alle'maritate un modello della fedeltà con- 
ni gale, del quale però non si legge che mohe 
copie ne'sieno state fatte dappoi. Glelia « le 
sue compagne furono celebri pel loro ctìfag- 
gio, per l'ardire e per l’amore verso la patrtf; 
e Porzia, fìglìnola di Catone, ingoiando i carbo- 
ni accesi, per darsi volontariamente ^cHa morr 
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te, <3a cui la teoevano lontana i congiunti che la 
branaavano in vita, ingannò la vigilante attenzip- 
ne di que' che la cuBlodìvano, e feee tanto par- 
lare di sè nelle istorie. Ma, dopo che gl’ impe- 
ratori divennero padroni assoluti della repubbli- 
ca, le loro mogli entrarono a parte della gran- 
dezza, della gloria e dell’ autorità dei mariti. Il 
popolo Romano, datosi tanto allora in preda al- 
r adulazione, quanto era stato per lo passato ge- 
loso della sna libertà, pose tutto lo studio nel 
dare titoli pomposi e magnifici alle mogli de~ 
gC Imperatori, e nel tributar loro insoliti ono- 
ri. Furono riverite col nome di Augnste,edi Ma- 
dri della patria ; si videro aver luogo nel senato, 
governare la città di Roma e lo impero ; dare 
udienza agli ambasciatori, e spedirne; disporre 
delle cariche e degl’ impieghi, e finalmente le 
Imperatrici giunsero ad essere elette sacerdotes- 
se, e collocate nel numero delle altre divinità. 

Di coleste prime imperatrici pertanto in 
questo libro ho stabilito di ragionare. Ho procu- 
rato di far conoscere quelle principalmente , le 
quali o sono stale delta famìglia di Augusto, o 
mogli di quelli del suo sangue, ed hanno som- 
'minìstrata grande materia a’ discorsi, nulla qua- 
si leggendosi nelle storie delle mogli degl’ Im- 
peratori, che hanno regnato dopo Nerone sino 
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a Trsjano. 1 faUì qui riferiti sono InUì tratii 
da autori originali } anzi per renderli ancora pi\2i 
autentici, ho volato, per quanto mi è stalo pos- 
sibile, aggiungervi le postille de’ luoghi degli au- 
tori citati. 

Era poi certamente cosa difficile, che aven- 
dosi a ragionare delle ìmperatriel, non fosse ac- 
caduto di parlare altresì degl* imperatori con 
qualche frequenza. Intorno ad alcuno di quei 
prinoìpi, mi sono, a vero dire, non poco diffiiso, 
per essermi immaginalo, che a qhelli, coi toc- 
cherà di leggere questo libro, non ispiacerà forse 
il ritrovarvi una parte della loro storia. Che se 
non ho detto dì coteste imperatrici lotte le co- 
se, che dir si potevano, credo nulladimeno dì 
averne dette quante bastino a far conoscere il 
toro carattere ; anzi tal volta mi sono trovato 
sul punto di tacere molte dì quelle, che ho ri- 
ferite, benché con tutta la modestia che ai con- 
veniva ad un uomo, che studia di non offendere 
le caste orecchie di chi si sia. Spero ad ogni mo- 
do di non avermi in ciò fare conciliati i rimprove- 
ri degli uomini di buon senno, mentre, ove si é 
trattato di rappresentare le azioni piò scandalose 
della vita di quelle Principesse, è stata parlìcolar 
mia attenzione di non servirmi di veruna di quei- 
r I spressioni, che possano altrui recar danno, ed 
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ho scello ' d’ essere in certi luoghi anzi oscurò,., 
ohe di spiegare liberamenle l’ intenzione degli, 
autori, facendo di essi una traduzione troppo fe- 
dele. . - ^ : • 

Pulrci in oltre con tutta costanza asserire, 
che, quando raccolsi codeste, notizie circa le vite 
delle mogli de’ dodici Cesari, non m’era già pas*, 
salo per mente il pensiero di, quando che fosse, 
formarne un libro. Nuiladimeno, perch’ è costu-, 
me quasi ordinario di tutti gli, autori il prole-, 
starsi, che le loro opere, non erano state da loro 
composte con animo di renderle pubbliche col- 
ie stampe, ma unicamente per loro studio e* di*, 
letto, non pretendo che su questo punto debba 
credersi aHa mia asserzipne. Bramo be.osi che si 
sappia, che quand’anche questo libro non fosse 
per incontrare d^approf azione del pubblico, non 
rimarrò pupto stupito ; anzi dichiaro io medesi-? 
ino, che,, tra quanti si troveranno poco soddi- 
sfatti di questa mìa fatica, io le sarò sempre 
il meno di lutti. 




CALPURNIA 

MOGLIE 

1>I GIULIO CESARE. 


u Giulio Cesare marilo di quattro nao« 
gii, la prima delle quali ebbe nome Cossozia, 
donna della stirpe di cavalieri, e ricca al segno 
maggiore. L.a fece sposa essendo in età giovani^ 
le, e^perchè in quel matrimonio aveva avuta po> 
ca parte il suo cuore, la ripudiò, prima dì con^ 
versare con lei, per prendere in moglie Come* 
Ira, figliuola di Ginna, uomo distinto per essere 
stato quattro volte adornato con la dignità con* 
solare . Codesta parentela gli ecàtò contro la 
gelosia di Siila, la cui possanza era terribile in 
Roma, ove ogni cosa era governata ;dal suo vo- 
lere. Quel dittatore, inimico implacabile di Cin- 
na, fece tutti gK sforzi possìbili, ma tutti io va- 
no, per obbligar Giulio Cesare a ripudiare Cor- 
nelia . Cesare, che dall’ uno de’ canti non era 
uomo rhe facilmente cedesse all’ altrui volontà, 
educato da Giulia moglie di Mario, sua zia, ave* 
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vèf per così dire, succhiala col latte quella iasu- 
perabile ininioiàa, che contra Siila professa^ 
vano tutti i congiunti di Mario, stato opposto, 
come in qualità di sbarra, alla tirannica aatorità 
di quel dittatore. Dall’altro canto poi egli ama- 
va Cornelia, e se l’avesse ripudiata senza mo- 
tivo, o per quello di solamente compiacere a 
Siila, avrebbe incontrato il disgusto del. suocero 
Cinna, assai potente per dargli occasione di sver^ 
, si a pentire. , .. . .. 

, Siila, che conos<%ndosi quasi padrone asso- 
luto, credeva che la sua volontà dovesse rispet- 
tarsi come una legge, si trovò altamente offeso 
della ostinata resistenza di Cesare, entrò nelle 
furie, e per punirlo lo degradò del sacerdozio, 
spogliandolo di tiult’ i suoi beni, e di quelli della 
consorte, lo privò. d’ ogni diritto di successione, 
ed avrebbe forse portata più oltre b sua ven- 
detta, se non fosse stato occupato nel liberarsi 
da parecchi altri nemici più dì quello temuti, e 
se le vestali, (t) e molte altre persone illustri 
non avessero presa b protezione di Cesare. 

Dotalo Siila d’ un ingegno acuto conosceva 
in Cesare uno spirito inquieto, se gii presenta- 
vano dinanzi gli occhi gli occulti disegni di quei 
Romano ambizioso, e, con una. sorta di secreto 
presentimento, prevedeva qne’ mali a quali a- 
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vrebbc un giorno esposta la repubblica. Da qui 
fu , che, non solanoente contrappose alle istanze 
importune de’ suoi a noie! le ragioni, le quali di- 
ceva di avere per usare aspramente contro di 
Cesare, ma cuoprendo in oltre il particolare suo 
sdegno col velo specioso della pubblica quie- 
te, fece loro vedere ch’era interesse di lutti il 
far perire un uomo, che, lasciato in vita, diver- 
rebbe finalmente la rovina del partito dei gran- 
di, da loro stessi difeso con tanto zelo, e corag- » 
gio. Con tutto ciò la fortuna si conaplacque di 
guarentirlo dagli odii di Siila, mentre quel dit- 
tatore, superato finalmente dalle importune pre- 
mure di quelli, cui non poteva negar quella gra- 
zia, fu costretto d’ accordare il perdono e Cesa- 
re. Ma per far loro comprendere che gli per- 
donava malgrado suo; concedo y lor disse, 
CIÒ che mi domandate} ad ogni modo vi sov- 
venga, segui egli a dire, c/ie nella persona del 
solo Cesare stanno molti Marj compresi. 

Cesare esercitava la carica di questore (z) 
quando rimase vedovo di Cornelia sua moglie ; 
e perché in vita l’aveva teneramente amata, fu 
in morte penetrato da un vivo dolore. Quindi, 
per dare un illustre contrassegno evidente del- 
r affetto, che aveva avuto per lei, e dell’ afflizio- 
ne che risentiva, pronunziò pubblicamente, sali- 
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to in ringhiera, un* elogio inagnidco in cn^r 
suo (3). Ebbe egli certamente molivi tanto giu- 
sti di sospirare per averla perduta, quanto mag- 
giori sono stati i rammarichi, c i disgusti pro- 
vati in occasione del matrimonio poco dopo con- 
tratto coll’altra moglie Porapea. 

Era costei figliuola di Quinto Pompeo Rul^ 
lo, e nipote di Siila ; nel primo fiore della sua 
giovanezza , ben fatta, d’ allegro umore e di 
temperamento mollo inclinato all’ amore. Per 
tutte codeste ragioni non volle, che le bastasse-, 
ro le premure di Cesare (a), cui si unì in matri- 
monio condotta dagli stimoli delia politica anzi 
che da quelli del genio j ma ascoltò, non senza 
farsi conoscere ^indifferenle, quelle di Publio 
Clodio. Usciva costui da una famiglia illustre, c 
che nella sua antichità vinceva quella della fon- 
dazione di Roma (4) (ò), aveva il privilegio di 
una florida gioventù, era ben formato della per- 
sona, posseditore di sterminate ricchezze, delle 
quali non sempre usava dovutamente, di spiri- 
to pronto e facile, grazioso nello insinuarsi, di- 
sposto a’ motteggi, e sempre rìdente, (c) Per lo 

t ' • • 

(n) Svenlon. io Vit Caes. 

(ét) Fiutare, in Vit. Gaes. et Cieer. 

(e> Veli. Patere. Hist., 1-b. ». 
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rìraanenle poi era temerario in ciò ebe impren- 
deva, sregolato ne’ desiderii, lurioso negli odii, 
svergognato nelle maniere. Non rispettava nc leg- 
gi, nè. magistrati, e dimostrava nel volto quel- 
l’aria di scelleraggine,rbe suol essere figliuola di 
cbi non dipende da verun altro. Immerso nei 
più sozzi piaceri non ebbe rossore di proslitnirc 
le proprie sorelle, mettendo ogni cosa in non 
cale, per saziare le sue passioni ; conseguenze 
infelici ordinariamente d’ una fervida età, ma 
quasi autorizzate nella persona di Clodio dal- 
l’esempio di tanti altri cittadini, i quali occupa- 
vano i primi posti nella repubblica, stanca, per 
cosi dire, d’ essere costumala. 

Clodio, benché fosse appunto quale iìn qui 
r ho dipinto, seppe ad ogni modo farsi ascol- 
tare dalla moglie di Cesare, introdursi nell’ani- 
mo suo, e dare ben presto a conoscere ebe 
non era odialo. Àurelia, madre di Cesare (n) 
matrona dotata d’uno spirito penetrante, e di 
iin austera virtù, non fu delle ultime che se nc 
accorgessero. Vegliava ella continuamente sopra 
gli* andamenti della nuora, della cuì< modestia 
non era senza sospetto, e sembrava quell’ Argo, 
che non è‘ facile V addormentare. Poteva ben 

(d) PKitarc. ili Vif, Caes et iii Re A{>epM. ^* 
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Clodio a suo talento mettere in. pratica le più 
scaltrite astuzie, che tutte andavano: a voto, per- 
chè Poropea marciava sotto le insegne della sua 
suocera. In qualunque luogo, si trasferisse, ave- 
va sempre compagna inseparabile quella ^ia 
diligente, che la rimirava fino dentro > i più oc- 
culti nascondìgli del cuore, ond’era impossibile 
alt’ innamorato Clodio il poter rapire uno sguar- 
do solo benigno. : >. ■ 

Nulladimeoo, a dispetto di così grande, at- 
tenzione circa gli andamenti* de’ due amanti, 
Àurelia rimase da loro ingannata ; e l’amore, 
direnato ingegnoso per burlarsi dì lei, ispirò a 
Clodio una strada segreta per. visitare la cara 
amala. Soleva iàrà ogo’aono un sacrifizio so- 
lenne alla Dea Bona (5) nella casa dì uno dei 
consoli, ed in loro assenza in quella d’ uno dei 
pretori. Tra le altre cerinoonie* ridicole (6), an- 
nesse con modo particolarmente indispensabile 
a quella solennità, sì osservava con scrupolosa 
superstizione, che quel sacrifizio si .. facesse nel 
tempo solamente della notte, e che non m per- 
mettesse l’ingresso ad alcun’uomo cosicché re- 
stasse escluso lo stesso console ed il> pretore, 
nella casa de’ quali il sacrifizio seguiva, ma si vo- 
leva, che ad esso in loro vece assistesse la ma- 
dre, o la moglie del console o del pretore, ao- 
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conripagnata dalle vestali. Non si tollerava, che 
in quella entrasse la menoma cosa che parteci* 
passe del sesso maschile; le dame avevano tutta 
r attenzione possibile di comparirvi esenti da 
ogni sospetto, e schivavano con ogni studio qua- 
lunque cosa che potesse dinotare allettata avve> 
nentezza (a), fino a privarsi di mescolare tra’ 
(Ieri, che le adornavano, le foglie del mirto, co- 
me prodotte da un’arboscello consecralo alla 
Dea dell’amore. 

f Quantunque fosse grande il pericolo di chi 
avesse- trasgredite le leggi, non per anche da 
nessuna disubbidite, Clodio, che ne’ trasporli 
soliti dirivare dall- impeto d’uri’ età tutta fuoco, 
non era in istato di maturare le sue risoluzione 
o di fabbricarsi degli scrupoli, non dubitò di 
•vioiarie,f e di profanare que’ sacrìfìzi, vinto dal 
desidèrio di trovarsi colla moglie di Cesare; 
Doveva ella in. quell’ anno-' celebrare la grande 
azjone festiva nella sua casa, ed era quella la 
notte, destinata pel suo trionfo . Dòpo d’ es- 
sersi > fatta vedere tra le altre nell’ adunanza, 
adorna di tutto Io splendore *di sua bellezza, a- 
vrebbe Pompea 'giudicato mancar qualche cosa 
per renderla perfettamente contenta, se Clodio 


(a) PJtttare , Qufst. Rer. Rota.' • 
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noo r avesse veduta. £ Clodio dai canto suo non 
avrebbe potuto vìvere, se non avesse veduti tut- 
' ti gl' incantesimi di qiielìa bellezza, de’qualr do> 
v’eva essere adorna colei che gl’ ispirava còsi 
ardente amore. > 

cimase stabilito per tanto tra que’dtte a- 
manti di essere insieme nel luogo steìsso' del sa^ 
criiìzio, senza prendersi alcun fastidicene del pe- 
ricolo, cui si esponevano, nè degli accidenti, dai 
quali poteva impedirsi la buona riuscita del loro 
colloquio. ' Ardita èra T impresa ; ad ogni ' mo- 
do, perchè coleste appunto sono quelle occasio- 
ni in cui l’amore si compiace di iar pompa di 
sue vittorie, fu decretato, che Clodio (a) ^ tra- 
vestito con abiti femminili, entraste tra la calca 
' nella casa dì Cesare, e che Abra, una delle ca- 
merière di Pompea, cui Tamorosa visita era 'sta- 
ta appoggiata, introducesse l amante mascherato 
nella sua camera, ove Pompea andar poi doves- 
se a raggingnerlo. Possedeva quella femmina tut- 
ta Taccortezza che poteva denderarsi, per con- 
durre a buon fine faccenda d'^sinail.sorta, e Clo- 
dio l’aveva interamente fatta eàlrare ne’suoi in- 
teressi. Sapeva egli medio bene darsi una sèria 
di dilicati amori, de’qiiali necessità vuole,, die si 

a) Fiutar, in VLt. Cae;. et in Vit. C aer.. '• , 
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depositi ii segreto nelle mani di qualcheduno ; 
e sapeva, che il diritto a tali sorte di confìdénz'^ 
pare naturalmente serbato alle cameriere. ” 

' Prese in questo modo le sue misure, e l’ora 
dei sacrifizio ormai giunta, Clodio senza sospet- 
to e senza timore, si pone in braccio delia for- 
tuna, prende un’ abito muliebre, e secondato 
dalia freschezza del volto, che facilitava il dise- 
gno, col favor delle tenebre e delle spoglie men- 
tite, si mescola tra quelle, eh’ entravano nella 
casa di Cesare, per essere presente al gran sa- 
crifizio. Fu incontrato da Abra precisamente al- 
la porta; ed avendolo condotto con segreta ac- 
cortezza nella sua camera, corso con tutta solle- 
citudine ad avvisare Fona pea, ch’il suo’amante 
stava attendendola. 

In tali incontri i momenti paiono secoli, e 
tali in effetto parvero a Clodio ; e ciò non senza 
ragione, mentre Abra, per qualcheduno di que- 
gli accidenti soliti succedere in tali faccende, 
trovandosi occupala nell’ eseguir qualche com- 
missione di Aureiia, non ebbe il tempo di dar 
pronta risposta al niascherato amante, che in- 
tanto versava in funesti pensieri. Agitato da tan- 
te lunghezze Clodio, ch’era di sua natura impa- 
ziente, andò formando mille giudlzil intorno la 
^tardanza della confidente, senza coglier nel vero. 
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Crescendo ad ogni monaento la sua impazienza, 
use ì come uno stordito di camera, e guidato dal 
cieco amore, andò qua e là per la casa, errand(| 
a guisa di chi abbia smarrita in viaggio la stra> 
da. Disordinate rimasero tutte le misure prese 
con Pompea, imperciocché, non sapendo in qual 
modo più regolarsi, fuggendo dalle donne, e dai 
lumi quanto più ne incontrava, e procurando di 
nascondere il volto, per non essere conosciuto, 
rese pubblica una porzione del vero per la via 
del sospetto. Abbattutosi in una serva, che cam> 
minava per le occorrenze di casa, fu creduto una 
femmina; ma interrogato con maniera arrogan- 
te chi fosse, e cosa andasse cercando, parve a 
principio confuso, e finalmente rispose, che ave- 
va bisogno di Abra. Tradito dalla confusione del 
volto e dell’ animo, e dal suono della voce, che 
smentiva l’abito, scuoprl l’arcano. La serva si 
pose altamente a gridare, trovarsi in casa un 
uomo cogli abiti di donna. 

Tale schiamazzo bastò a porre in disordine 
i due amanti, rovinò il sistema di quella visita, 
e riempi di straordinario stupore tutta la radu- 
nanza. La cameriera disperata, di quell’ acódsn» 
te, errando per la casa, nè sapendo verso qual 
luogo movere gl’incerti passi, tanto si afiaCUaòi 

che finalmente ritrovò Clodio, che fece di duo4 

' * 
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ro entrar nella camera, dopo d’avere molto 
sgridata là sua impazienza: e Fompea, che si 
accorse, il nodo della peripezia di quella scena 
dovere sciogliersi sopra la sua persona, si trovò 
in un’ imbroglio capace di sconcertare lo spirito 
più costante, ed il più fecondo nell’ inventare 
parliti. Intanto rimane il sacrifizio interrotto, la 
cerimonia finisce, si chiudono per comando di 
Aurelia le porle, e se le arrecano delle torce ac- 
cese. Dopo un lungo e diligente ricercamenlo, 
fattosi anche ne’ luoghi più reconditi della casa, 
Aurelia accompagnata da numero grande di al- 
tre matrone, ritrovò Clodio nella stanza delia 
cameriera, e lo costrinse ad uscire. 

Non poteva lungamente restare segreto un 
caso accaduto in una radunanza di femmine; an- 
zi le dame che la componevano, si affrettarono 
di tornare alle loro case, per parteciparlo a’ ma- 
riti. La nuova si sparse per tutta Roma il gior- 
no seguente, e Pompea e Clodio divennero la 
favola di tutte le conversazioni; e d’altro non 
si parlava, che della loro sfortunata impresa. 
Cesare, più convinto che persuaso, che Clodio 
non si fosse in quella impegnato, senz’avere a- 
vuto prima il consentimento di sua consorte, o 
d’ essersi rischiato malgrado lei , prese la riso- 
luzione di ripudiarla. 

'Forno /. 
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Uno de’ Tribuni (7) intanto chiede le ii»- 
formazioni di quel sacrilegio. Clodio è citato per 1^ 
dire le sue ragioni, ed egli, che ben vedeva ai« ^ 
tro partito non rimanergli a prendere se non 
quello di negar’ ogni cosa, protestò chiaramente 
d’essere a torto'accusato, poiché la notte di quel 
sacrifizio egli ’era fuori di Roma, e si dichiarò 
pronto a produrre le pruove della sua assenza. 
Non furono a lui propizie le informazioni, per> 
che molti testimoni deposero il contrario, e Ci* 
cerone tra gli altri disse, che Clodio aveva con 
lui Consigliato nel giorno medesimo, in cui la 
scandolosa faccenda era succeduta. Tanto valeva 
quella deposizione, quanto la lama del testimo* 
nio (a), ed ella sola s«*viva di pruova intera in 
una città, ove la dirittura dell’ animo di Cicero* 
ne si aveva conciliata la universale venerazio* 
ne (8). 

Non si sarebbe mai dato a credere Clodio, 
d’ avere Cicerone per testimonio contro di sé, 
mentre ben sapeva quante obbligazioni impor- 
tanti gli professava quell’oratore. L’amicizia di 
Clodio aveva servito a Cicerone di asilo in tem- 
po delle sue controversie con Catilìna, cbe più 
d' una volta avrébbe tentato di privarlo di vita. 


{a) Valer. Max. , liU. 8, cap. 5* 
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se non Io avesse trovato sempre accompagnato 
da Clodio, che del suo corpo gli faceva scado, e 
non era persona da tollerare, che fosse recato in- 
sulto a qualunque si fosse de’^suoi amici. Ua 
serviào tanto considerolnle, che gii aveva reso, 
imito a una stretta amidzia, ddia quale erano 
legati i due cuori, fece che Clodio trovane in- 
degna cosa in Cicerone T aver caricata la infor- 
mazione con una deposizione tmto aggravante. 
Lo accusò d’ ingratitudine, e fu allora che inco- 
minciò quell’odio implacabile, dieconservò elo- 
die contro di Cicerone per tatto il tempo della 
sua vita (^). j ^ ^ 

È, cosa fuon di dubbio, «he Cicerone meri*- 
lava d’essere più compatito che biasimato, per- 
chè la sua deposizione non fu volontaria, nè la 
lece se non dopo d’essere stato sforzato da una 
autorità più stringente, e più da temersi di quel- 
la del tribuno. Fu Terenzia sua moglie, don- 
na pertinace ne’ suoi voleri, e di oh* umore fan- 
tastico, che a ciò lare il costrinse. Aveva ella una 
piaga aperta nel cuore, la quale rendevale odio- 
so Clodio a cagione di Clodia di lui sorella, che 
provava delle violenti inclinanoni per Cicerone. 
Questa dama Romana, adorna di un’estrema 
bellezza, amava il merito di Cicerone ( oratore, 
eh’ essendo salito al consolato per tutti i gradì 
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dell' onore, era in Roma in un’ alta stima ) nè 
le sarebbe spiaciuto il diventare sua moglie. Ma, 
siccome ciò non poteva mandarsi ad effetto, se 
prima Cicerone non avesse ripudiala Terenzia, 
la sorella di Clodlo faceva operare segretamente 
un certo Tulio, intimo amico di Cicerone, che 
ogni giorno lo visitava in sua casa, e ch’era con- 
fidente anche di Clodio, nella casa del quale 


entrava ad ogni suo buon talento. 

Scopertosi appena da Terenzia quel segre- 
to maneggio senti accendersi il seno dal fuoco 
della gelosia, che la rese la tiranna della sua fa- 
miglia. E perchè non aveva lo stomaco facil- 
mente disposto a smaltire con segretezza il ram- 
marico, fece tanti strepiti, che avrebbono con- 
dotta a disperazione la piò invitta pazienza. 
Giammai per lo addietro la virtù di Cicerone 
fu esposta a piò forti prove, nè la sua filosofa 
ebbe miglior occasione di esercitarsi. Non la- 
écìava scorrere un giorno, che non si udisse tut- 


ta la casa risuonare de’ suoi furori, e scaricava 
^ suo dolore sopra quelli eh’ erano a lei vici- 
m, non essendole permesso di farlo sopra Clo- 
dio, ch’era lontano. E siccome nulla piò. arden- 
temente desiderava quanto l’ occasione di fare 


scoppiare il suo odio, abbracciò con tutto il cuo- 
re quella che 1’ era offerita dall' affare di Ciò- 
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dio. Quindi servendosi per ministro dell* impe- 
rio assoluto,' che aveva usurpato sopra il cuore 
di Cicerone suo sposo, volle obbligarlo a depor- 
re contro il fratello della odiata rivale. Cotesto 
era certamente fare una grande violenaa a quel- 
r oratore che ben sapeva di quanto era debito- 
re a Clodio,. ma gli fu duopo ubbidire a Terec- 
zia; troppo anche fortunato di aver potuto a 
quel prezzo ridonare alla sua famiglia la perdu- 
ta tranquillità. 

Non fu ad ogni modo Cicerone il solo che 
colle sue deposizioni aggravasse Clodio. Te- 
stimoni comparvero d’ ogni ordine, dai quali 
venne accusato di molte colpe, e lo stesso Lu- 
cilio, suo cognato, fece che si presentasse una 
serva, e deponesse, che Clodio, reo di orribile 
incesto, aveva resa la propria sorella infedele al 
marito' (io). È cosa fuori di controversia, che 
non era chi credesse Clodio innocente, e avreb- 
, be durata molta fatica a liberarsi da un afi'arc 
tanto spinoso, se uno studiato artifìcio sottrailo 
non lo avesse alla severità delle leggi. Si pose 
ali’ esame, e si bilanciò contro il suo delitto la 
nobiltà del suo nascimento, le sue parentele tra 
le quali si numeravano tutte le piò illustri fami- 
glie di I\oma, e la protezione del popolo pub- 
blicamente dichiaratosi in suo favore. Per cote- 
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sta via il credito trionfò della giustizia, e l’ac- 
cusato fu assoluto, a dispetto di tutte le prove 
che lo volevano reo. 

Egli è bensì vero, che il senato per salvar 
il suo decoro, diede mano agli spedienti (a). 
Furono dai giudici per lo piò delti i pareri in 
modo molto confuso, ed il giudizio, che si 
pronunciò, fu concepito con termini così oscu- 
ri, che per intenderlo abbisognava un secondo 
che lo interpretasse : ed a quella studiata oscu- 
rità fu Clodio debitore di sua salvezza. 

Osservabile fu io quella faccenda, che, men- 
tre tutti i congiunti e gli amici di Cesare in- 
furiavano per sostenere le ragioni dell’onor suo, 
Cesare solo al contrario pareva di nulla curarsi, 
benché fosse piò degli altri tutti interessato in 
quella faccenda. Troppo bene informato della te- 
nerezza del cuore di sua consorte, era persuaso 
che quello non era il primo giorno, in cui ave- 
vano avuto principio quegli affari amorosi. À- , 
veva anche procurato di studiar la materia, e ne 
aveva saputo già piò di quanto bisognava sape- 
re. Fu ad ogni modo citato, perch’esponesse le 
proprie lamentazioni ; ma tutte quelle che fece, 
furono di molto poco rilievo. £ siccome una 

(a) Fiutare, in Vit. Cae». et in Vit. Gicer. 
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maniera cosi rattenuta fuori di tempo eccitava 
lo stupore di tutti, fu interrogato intorno 1’ a< 
dulterio delia sua sposa, ed egli rispose di non 
saper nulla. Ma perchè il .ripudio di Pompea 
era per sé stesso una spezie di accusa, replicò a 
quelli, che gli domandarono per qual ragione 
repudiata l’avesse, che /a moglie di Cesare do» 
veva esser libera^ non solamente da qualun» 
que colpOf ma ancora da qualunque si sia 
comechè minuto sospetto. 

In effetto trovonne una di quel carattere in 
Calpnrnia («), fìgliuola di Lucio • risone. Era 
Cesare allora divenuto potente (ò), ond’ è che 
destinò il nuovo suo suocero, per essergli succes- 
sore nel consolato^ dignitii eccelsa con molti 
studj in quel tempo desiderata (ii). Catone, 
quel severo censore di tutti quelli, che preten- 
devano in Roma far da patroni, non tollerò 
quella specie di commercio senza far molti 
■^schiamazzi. Perorò altamente contro la violen- 
za, che far si voleva alla pubblica libertè, e 
disse con tutta franchezza, vergognosa cosa es- 
sere, che i comandi degli eserciti, i governi 
delle provincie e le dignità delia repubblica 

(<s) T. I> ICota n. i8. 

{b) Sreton. tu Jul, Caesar. 
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diventaasero il prezzo, ed il premio dei matri- 
moni. Quello fu r ultimo consolato di Cesare. 
Egli trovò poi in Calpurnia tutte quelle qua- 
lità, che potevano meritare la costanza dell’ a- 
mor suo. 

Traeva ella tanto lontana l’ origine della 
sua illustre famìglia , che sì confondeva con 
quella dì Numa Pompilio, secondo re dei Ro- 
mani. Accoppiava alla bellezza sua naturale una 
saviezza incomparabile, una mente elevata, una 
eloquenza, che in nulla cedeva a quella dei più 
eccellenti oratori, e una generosità veramente 
Romana, e quale doveva essere quella della spo- 
sa di un uomo, che, avendo formato colla 
mente il più vasto, ed il più coraggioso pro- 
getto, che potesse uscire dall’ umano pensiero, 
a nulla meno aspirava che alla conquista di tut- 
to il mondo. , 

NeU’una e nell’altra fortuna, seconda ed 
avversa, conservò sempre la stessa moderazio- 
ne deir animo, senza che verna accidente, fos- 
se capace dì renderla a cambiamento sogget- 
ta. Ad opta di tutte le vittorie, e di tutti i 
trionfi di Cesare, che Io fecero sajire all’ a^i- 
ce più sublime della gloria, ella non diventò 
nè più superba, nè più intrattabile, ,ma fu ve- 
duta per tutto il tempo della sua vita, la stessa. 
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Fu certamente una cosa rara il vedersi 
unita una moderazione sì grande ad una sì 
alla fortuna ; e tanto più quella debbe lodarsi 
in Calpurnia, quanto maggiormente, trovan- 
dosi ella collocata in quel posto eminente, sa* 
rebbesi detto, che ogni cosa avesse dovuto lu- 
singare la sua ambizione, ed autorizzarne la va- 
nità. Era infatti straordinaria la sua fortuna, 
poiché non differiva da quella di Cesare. Quel- 
r iroperadore , per virtù della vasta sua men- 
te, c della costanza del suo coraggio, di sem- 
plice senatore romano era divenuto il padro- 
ne dei Uoraanì medesimi. Le sue armi, che 
tante vittorie avevano rese terribili a lutto il 
mondo, si convertirono in terrore di Roma stes- 
sa } e quella repubblica tanto gelosa della sua 
libertà, quella repubblica, che aveva date le 
leggi a tanti popoli, e poste in servitù tante 
nazioni, si vide ridotta a sottoporsi al gioco 
di uno de' suoi cittadini. Il senato, quel corpo 
tanto venerato e temuto, padrone di tutti i re 
da lui a suo talento deposli, divenne egli stes- 
so lo schiavo di Cesare. Furono veduti quei ca- 
pi superbi, da’ quali si componeva, essere scarsi 
di atti di rispetto e di sommessione, per tribu- 
tare a Cesare, e decretare al tiranno della loro 
libertà gli onori più luminosi e più sacri. 
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Fu chiaoiato col pomposo nome di padre 
della patria, e gli si accordò la dittatura perpe- 
tua (12); dignità suprema, che Siila a dispet- 
to di tutta la sua forza ed autorità , non ebbe 
coraggio di attribuirsi, perchè era la stessa cosa 
il volerla rendere perpetua, ed il farla odiosa. 
Fu destinato a Cesare nel senato un luogo di- 
stìnto dagli altri. Dirimpetto al suo palazzo si 
fece fabbricare in onore di lui un tempio. Nella 
sommità della sua casa s’innalzò una roagnilìca 
cupola, rendendola con quel privilegio singolare 
simile a’ templi degli Dei (i 3 ). Finalmente (a) 
col suo nome fu chiamato uno dd mesi del- 
r anno ( 1 4)» si collocò la sua statua tra quelle 
degli Dei, e con empia e sacrilega adulazione , 
prima della morte ebbe l’ onore d’ essere divi- 
nizzato per la via solita ai Romani dell’ Apo- 
teosi (i 5 ). 

Nella folla eccessiva degli onori, che si ren- 
devano a Cesare, non rimase dimenticata Cal- 
purnia, ed il senato, prodigo verso lo sposo , 
non si mostrò avaro verso la moglie. Oltre quelli 
a lui decretati , i quali certamente riflettevano 
anche sopra di essa, ne furono stabiliti dei par* 


(a) SvetoD, et Pliitarc. io Tit. JuK Caes. Fior. , 
lib. 4i c. a. 
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tìcolari a Calpurnia. L’ adulazione pose in oso 
tutte I& lodi e tolti i tìtoli, che da lei si potero- 
no ioamaginare , ed avendo il senato coi la eoa 
compiacenza servile, attribuiti a Cesare quegli 
onori divini, aveva posta Galpurnia in ìstato di 
pretendere anche per sè con tutta giustizia ogni 
cosa. 

Nulladimeno, tolti quei vani titoli, quella 
somma potenza, e quegli onori, capaci di gua- 
stare la piCi tranquilla moderazione , non ebbe- 
ro veruna forza sopra quella di Galpurnia. Non 
dimostrò mai alcun segno di orgogliosa alterez- 
za, e modesta, benché costituita in quell’ alto 
. grado, fece vedere, che Calpurnia, moglie ,dt 
Cesare semplice seoatore di Roma , era uguale 
a Galpurnia moglie di Cesare padrone dì tut- 
to il monda Sempre sìmili furono le sue ma- 
niere, cioè sempre oneste, sempre piacevoli, e 
]a dolcezza , la bontà e la moderazione, virtù 
conservate immutabili per tutto il tempo delia 
più ridente fortuna, furono in lei tanto allora 
ammirate, quanto poi sì ammirò la costanza del- 
l’animo con coi seppe tollerare la morte fune- 
sta di suo marito. 

Quantunque fosse poco violente (u) la si- 

(a) Fiat, et Sreton, ia VU. Jul. Gae*. 
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grtoria di quel dittatore, che si recava a gloria ' 
'd* essere oltre misura clemente ed assai gene- 
roso, divenne con tuttociò insopportabile ad un 
popolo, che avvezzo alla libertà, odiava il nome 
di servitù ; e che non avendo mai portato altro 
peso oltre quello delle leggi, il quale volontaria- 
mente si era addossato , considerava lo innalza- 
mento e la potenza di Cesare, non come il prez- 
• zò del merito e della virtù di quell’ uomo gran- 
de, ma come un dono statogli fatto dalla debo- 
lezza, e dalla infìngardaggine dei Romani. Il se- 
nato, composto d’ un numero grande di uomini 
illustri, molti de’ quali avevano comandato a 
Cesare, credeva troppo dura cosa il piegare le . 
superba cervice sotto un’ autorità assoluta, il ve- 
dersi in necessità d’ ubbidire a jquellò, che poco 
prima da lui prendeva le leggi, ed il conoscersi 
soggetto ad un uomo, che in sua sentenza, non 
aveva sopra quel gravissimo corpo altro titolo 
che quello d’ un’ ambizione senza confini. Con 
tali idee i senatori fanno un fascio dì tatti i I07 
io interessi, e,' ricoprendo col nome spezieso di 
difendere la pubblica libertà, ciò che forse non 
era se non un effetto di qualche passione parti- 
colare, o piuttosto d’una gelosia inquieta e im- 
potente, formano il progetto di scuotere il giogo 
di quella nuova dominazione, la quale non tollc- 
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ravaoo se non con dispetto, e dì prontamente 
ridurre a fine la potenza di Cesare col dargli la 
«norie. 

Nei cuori di Bruto e di Cassio gettò le pri- 
me radici la senaenta di quel tradimento. Dopo 
.di essersi unita a buon nuraoro di senatori, al- 
tro loro non rimaneva a cercare se non V occa- 
sione di niandar ad effetto il meditato disegno. 
Nè questo venne a mancargli, col destinare quel 
giorno in cui Cesare doveva adunare il senato , 
per ivi proporre un afiàre dì somma impor- 
tanza. 

Benché la cospirazione fosse maneggiata se- 
gretamente penetrarono ad ogni modo nei cnor 
<iì Calpurnia degl’ interni presentimenti, che la 
noinaccìavano dei mali vicini. Sognò, che la cu- 
pola, eretta con solenne decreto del senato so- 
pra il tetto della casa di Cesare era caduta, e 
;che il suo caro sposo era trucidato tra le sue 
braccia medesime (n). L’ orrendo sogno le rup- 
pe il sonno; ed ecco che appena svegliata udì 
le porte della sua camera aprirsi con molto stre- 
pilo da loro stesse. Calpurnia, comechè fosse po- 
co superstiziosa, rimase nulladimeno subito spa- 
ventata. Parlò in favore di Cesare la tenerezza 


(a) Valer. Max. de somnìis. 
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di sposa, cbs aveva per lui, e temè che quel so* 
gno infausto non fosse per avverarsi contro un 
principe pel quale sapeva di aver a temer dì 
ogni cosa. Si accrebbero poi anche i suoi timo- 
ri, quando lo vide fermo neU’ opinione di voler 
andare in senato a dispetto degl’ infelici pre^ 
sagi, che lo avvertivano dell’ imminente grave 
pericolo, degli avvisi da molte parti ricevuti , 
eh’ erano tese insidie alla sua vita , che gli Idi 
del mese di marzo sarebbe a lui funesti, e che 
dovesse guardarsi da quel giorno appunto, che 
doveva essere per lui fatale. Ài consigli, pieni 
di tanto interesse per Cesare, accoppiarono Cai- 
purnia le proprie lagrime e gli amici le loro pre- 
ghiere. Fu creduto, che tutte coleste cose faces- 
sero qualche effetto sopra la volontà dell* impe- 
ratore , dal vederlo irrisoiuto nel decidere se an- 
drebbe, o se rimetterebbe ad un’ altra giornata 
il proporre al senato la impresa da farsi contro 
i Parti da lui meditata. Disposto finalmente dì 
sciogliere la radunanza , anche perchè non era 
affatto in buona salute, già mandava Mare’Aoto- 
nio per licenziare i Senatori , quando Decimo 
Bruto , soprannominalo Albino , venne ad avvi^ 
sarto, esser egli solo che si attendeva j che il se- 
nato, adunatosi per suo ordine, aveva stabilito di 
dichiararlo re di tutte le provincie imperiali , e 

•>, 1 ' 


Digilized by Googl 



MOQ^IE Di GIULIO CESARE. 3 » 

di permettergli che portasse gli ornamenti e le 
insegne di quella dignità ch'era debolezza gran- 
de il prestar fede ai sogni di una fenamina, e che 
sarebbe indizio di una superbia troppo orgoglio- 
sa il rimandare^ alle case lord i senatori senza 
vederli, e rendere ad essi per lo meno le grazie 

dovute alla buona lor volontà. 

« 

Da tali insinuazioni lasciò determinarsi l’ani- 
rao fluttuante dì Cesare ^ e con tanto minor dif- 
iìdenza lasciò sorprendersi , quanto Bruto Albi- 
no, che cosi gli parlava di mille e mille beneflcii 
era a Cesare debitore. Egli intanto,benchè in ogni 
altra occasione non avesse bisogno degli altrui 
consigli, in questa consegnò il suo destino in po- 
tere alla fede di Bruto , e «’ incamminò verso 
il senato in compagnia di quei falso amico. Non 
era egli molto lungi dalla sua casa quando uno 
schiavo tentò di approssimarsegli per parlargli; 
ma non avendo potuto rompere la calca dalla 
quale era Cesare circondato, andò a trovare Cal- 
purnia, e la pregò perchè volesse custodirlo in 
sua casa fluattantochè Cesare fòsse tornato , 
mentre diceva avere a£fari della maggior conse- 
guenza a comunicargli. 

Un aitr’ uomo o più forte, o più destro del- 
lo schiavo, si apri la strada in mezzo della fol- 
la, si avvicinò a Cesare, e gli consegnò un mc- 
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mortale in cui si conteneva tolto il segreto della 
cospirazione, pregandolo a leggerlo subito, poi- 
ché in esso troverebbe certe materie, le quali 
molto importava, eh’ egli sapesse. Ma il prin- 
cipe avendo più fiate voluto leggere, fu sempre 
impedito dalla moltitudine delle persone, che lo 
tenevano, per cosi dire, assedialo, e gli parlavano 
di mille faccende. In cotesto modo Cesare con- 
dannato da una trista fatalità a dover perire, en- 
trò in senato accompagnalo da quelli , che non 
per altro lo conducevano, che per sacrificarlo 
alla pubblica libertà, la quale piagnevano da lui 
oppressa, quando non si volesse anzi dire per 
farlo servire di vittima alla loro particola r ge- 
losia. 

Fu certamente disgrazia di -Cesare , che 
Marc’ Antonio non entrasse cogli altri in se- 
nato, mentre siccome non era egli a parte di 
quella nera congiura, anzi per lo contrario mol- 
to interessato nelle cose, che riguardano la per- 
sona di Cesare, non è da mettersi in dubbio 
che non lo avesse difeso (i6). Aveva ciò molto 
ben preveduto Bruto ; ond’ è, che per quella ra- 
gione lo trattenne accortamente fuori della por- 
ta del senato , fingendo fargli confidenza di qual- 
che grave segreto, benché in effetto non Io te- 
nesse a ciarle, se non per dar tempo agli altri 
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di Hate il colpo con artificio, che maraviglioia- 
mente riiiscl. 

! Appena ebbe Cesare preso il suo luogo in 
senato , che ì congiurati lo circondarono , come 
in apparenza di fargli onore, ed allora Cimbro 
incominciò a prenderlo per ia veste. A quel se- 
gnale, tra loro cosi accordato, gli diede una pu- 
gnalata, e gli altri congiurati se gli avvicinarono 
colle armi alla mano. 

L’ imperadore si difese per qualche tempo, 
ma avendo osservato, che tra’ suoi nemici sì 
trovava anche Marco Bruto col ferro in mano; 
quel Bruto da lui ricolmato di tante grazie ; quel 
Bruto senapre da lui assistito potentemente nel- 
le sue concorrenze; quello che amava con tanta 
tenerezza, e gii era caro per molte ragioni ( 1 * 7 ), 
cessò dal difendersi, ricopri il volto con la veste, 
e disse a quel congiurato : Ed è pur vero, che 
anche tu, amato Bruto, sia uno de' miei as- 
sassini! Queste furono 1’ ultime parole di Ce- 
sare, dopo le quali spirò nel Senato medesimo , 
trafitto da ventitré pugnalale; onde potè dire 
un istorico (a) , che quello il quale aveva riem- 
pito il mondo del sangue de’ suoi cittadini aveva 
del suo riempito il senato. 

(a) Floras, Ub. 4> c. a. 

Tom. /. 3 
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Quella morte, che seminò di confusione c 
mestizia la città tutta, giunse a ferire il cuore di 
Calpurnia con un’afflizione che non ammetteva 
conforto. Offerì allo sposo defunto quel tributo 
di lagrime e di sospiri, che con tutta giustizia 
doveva rendere ad un uomo di tanto merito. 
Ma non contenta di quei domestici e lugubri 
contrassegni del suo dolore, volle anche unirvi 
degli attestati pubblici ed illustri della stima 
che aveva per lui, col pronunciare nel luogo so- 
lilo delle aringhe l’ elogio funebre delle azioni 
gloriose del degno suo sposo con tanta eloqueiv- 
za, che si meritò le lodi e le ammirazioni di 
lutti. A dir vero non impugnò ella un ferro per 
privarsi di vita, perchè il vero amore non chie- 
de testimoni così violenti, ne Calpurnia era tan- 
to feroce, benché fosse assai generosa. Pianse la 
morte di Cesare, e si persuase, che nessuna co- 
sa poteva risarcirla della perdita fatta di si 
grand’ uomo. Con tali sentimenti, senza darsi la 
morte, allontanò da sè tutti i piaceri della vita , 
e passò il rimanente de’ giorni suoi malinconica 
e vedova nella casa di Marc’ Antonio, cui diede 
facoltà di disporre di tutti 1 tesori ohe possede- 
va, purché servissero a vendicare la morte del- 
r illustre suo sposo (i8). 
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l^isogna confessare , cl>e tra tutte le la)- 
peradrici Romane, Livia sia stata quella, che piò 
delle altre atd>ia onorata la sua dignità, e ne ab- 
bia più decorosamente sostenuto il carattere. Au- 
gusto medesimo è a lei debitore d’una gran par- 
te della sua gloria, poiché si sa (a) che consi- 
gliava Con lei i più importanti e difBcili affa- 
ri, e spesse volte seguiva le sue decisioni. Era 
figliuola di Livio Druso Calidiano, il quale, ve- 
dendosi nel numero de’ proscritti nei tempi fu- 
ribondi del Triumvirato , abbracciò (6) il par- 
tito di Bruto e dì Cassio, e dopo la battaglia di 

(a) Senec. de Clement. Ub. i, c. 9. 

Dio, Ub. 48. 
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Filippi a sangue freddo si uccise (<i) , per non 

cader nelle mani di Marc’Àntonio e di Augusto. 

La famiglia dond’ella era uscita, poteva glo- 
riarsi di essere senza dubbio delle più illustri di 
Roma ; e l’ antichità della sua origine supera- 
va quella della stessa città (à). Certa cosa è, 
che nessuna ha più fatto parlare di sè le storie, 
o sia a cagione dei grandi uomini, (c) eh’ ella ha 
prodotto, ovvero a cagione deiraffettata inclina- 
zione avutasi da tutti quelli della famiglia pa- 
trizia de’ Claudii (i;, eccettuatone Publio Clo- 
dio, di sostenere le ragioni del senato contro il 
popolo, da loro sempre trattato con disprezzo , 
con superbia ed anche con insolenza. Da quel- 
la famiglia pertanto de’ Claudii traeva la origine 
Calidiano , e solamente per via di adozione ap- 
parteneva alla famiglia dei Livii, dalla quale pre- 
9 egli il nome di Livio e sua figliuola quello di 
Livia (d). 

Allo splendore della nascita accoppiò Li- 
via (e) una sorta di bellezza, cui nessun’ altra 
di Roma poteva paragonarsi . Avea men- 

(a) Veli. Patere. Hist. lib. a. 

(é>) Fiutare. Vit. Public. 

(c) Suetou. iu Tiber. c. i et a. 

(,</) Tacit. Ano. 6, c. i. 

(e) Veli, Pater. Hist. lib. a. 
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te vasta, sollevata , colta dallo stadio delie beile 
lettere, e capace di tutti ì rigiri della più fiera 
politica . Era dotata di sottile intelletto , di 
retto discernimento , di una dilicata e spiritosa 
giovialità (a) e d' un giudizio cosi profondo, che 
negli affari i più spinosi le faceva prendere con 
tutta facilità il più sicuro partito, {b) che Augu- 
sto , in progresso di tempo , non ebbe con lei 
ragionamento veruno grave , che non registras- 
se nelle sue giornaliere memorie. Nel rimanente 
poi (c) era altiera, superba, ambiziosa, e posse- 
deva a maraviglia quel carattere dì gravità au- 
stera e queir aria di finezza tanto naturale a 
quelli della famiglia de' Claudii. Quella sua seve- 
rità ad ogni modo non era, nè feroce, nè impor- 
tuna; e benché affettasse il rigore antico della 
repubblica, sapeva però (d) temperarlo con mol- 
ta galanteria e con certi liberi modi , che non 
si tolleravano nelle femmine de’primi secoli do- 
po la fondazione di Roma. 

Questo è il ritratto di Livia data in matri- 
monio a Tiberio Claudio Nerone, il quaP era 

(a) MacroU. lib. a. c. 5. 

(ó) Senec. de Clement. lib. i, c. 9 . 

(c) SnetoD. in Aug. 

(d) Tacit. Ann. 1. 6 , c. t. 


Digitized by Googltf 



38 LiviA 

pure della famiglia de’Glaudìij uomo di eminen- 
te sapere dotato ed’un valore conosciuto da tutti 
ed in modo , che Giulio Cesare, grande estima- 
tore deir altrui merito, volle (a) onorare quel- 
lo di Tiberio , conferendogli la dignità di Fon- 
tefìee ( 2 ), e fidandogli la condotta delle colonie, 
ch’egli mandava in Àries, a Narbona, ed in altre 
città delle Gallie, per (b) renderlo così premia- 
to de’segnalati servigi prestatigli come capo deL 
r armata marittima, di cui 1’ aveva creato gene- 
rale in occasione della guerra di Alessandria, ter- 
minatasi con una insigne vittoria riportata da 
Cesare, nella quale molto aveva contribuito Ti- 
berio Nerone. 

Si videro ben presto i frutti di quel mairi - 
monio.; Livia s’accorse di esser gravida, e n’eb- 
be tanta allegrezza, che non poteva essere mi- 
tigala se non dal solo timore di non dare alla 
luce un fìgliuolo maschio, desiderato con quella 
passione, che suol essere cosi naturale alle gio- 
vani femmine maritate. Non lasciò addietro stu- 
dio veruno , per sapere se sarebbe per avere 
quella consolazione. Potevasi attribuire la molta 
curiosità alla sua età; ma si racconta che s’ im- 

(. 2 ) Veli. Patere. Hlst. lib. 9. 

(i) Sueton. in Tiber. c. 4* 
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TMagìnò (a) di togliere ad una gallina uno delle 
uova, che slava covando, il quale, tenuto chiuso, 
ora tra le mani, ed ora riposto in seno, tanto ri- 
scaldò che ne fece uscire il pulcino, che portava . 
una cresta nella cima del capo. Ciò ella prese 
come presagio di esser cerlamenle madre di 
prole maschile. In fatti I’ efletlo corrispose alle 
sue sjTcranze, e si sgravò di Tiberio Claudio Ne- 
rone , la cui fanciullezza fu esposta a tante scia- 
gure. Ora , siccome questo punto di storia dee 
molto servire a dar lume a quello di Livia, cre- 
rlerò, non mi s’ imputerà ad errore il riferirla 
con tutta la brevità che mi sarà possibile. 

Dopo che Giulio Cesare fu trucidalo in se- 
nato , come si è detto , ognuno si lusingò, che 
Roma (ò) troverebbe il fine della sua schiavitù 
in quello del suo tiranno , e che la repubblica 
vedrebbe rinascere la sua libertà dalla morte di 
chi l’avea conculcata. Nulladimcno per lo con- 
trario ad altro non servì quella morte, che a se- 
minare divisioni e discordie fatali , ed a sommi- 
nistrare motivi di guerre. anche più atroci delle 
civili. Hanno senza dubbio gl’ imperi il loro de- 

V r 

(a) Plln. 1. IO, c. 56, et Sreton. in Tiber. 

. (i) Floras lib. 4> 
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«lino al pari degli uomini j e Roma , già salita 
all’ apice più sublime della gloria e della gran- 
dezza, alia quale potesse mai giugnere, doveva , 
. seguendo il corso delle umane vicende , ricadere 
nel primiero suo stato, e porgere di nuovo le 
mani a quelle catene , dalle quali si era liberata 
con tanta gloria. 

Marc’ Antonio , generale delle truppe di 
Giulio Cesare, e OUavio Cesare chiamato dipoi 
Augusto figliuolo adottivo e nipote di quell’ im* 
peradore, si disposero assolutamente a vendicar 
la sua morte ; ognuno di essi però con motivi 
particolari , i quali ad ogni modo tendevano al 
medesimo fine, ed erano un contrassegno mani- 
festo della loro ambizione. Marc’ Antonio soste- 
neva in quel tempo il consolato , dignità che lo 
metteva in possesso della suprema autorità; quel- 
li del suo sangue godevano le cariche più im- 
portanti; e de’ suoi due fratelli l’ uno era tribu- 
no e l’altro pretore. Gonfio per tanta potenza , 
ed avvalorato dal credito de* suoi fratelli, pensò 
avere il diritto di tutto pretendere ; onde , 
spinto da tale cieca presuntone , domandò il 
governo della Gallia Cisalpina (3) , stato già da 
Cesare conferito a Decimo Bruto , che fu poi 
uno de’ suoi uccisori. 

Nell’ ottenerlo trovò Antonio maggiori dif- 
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fìcoltà di quante avea prevedute, perchè essendo 
la sua ambizione troppo dal senato temuta, non 
SI credeva bene dovere renderlo più orgoglio- 
so , con porgli tra mani un governo tanto im- 
portante . Dall’ altro canto si considerava Bruto 
qual difensore della repubblica ; nè era fug- 
gito dalla memoria dei Romani , che Roma era 
debitrice della sua libertà ad uno de’ suoi ante- 
nati (4)j si sapeva , che 1’ amor verso la patria 
formava il patrimonio ereditario nella sua fami- 
glia ; e che nessuna ragione voleva , che Bruto 
fosse spogliato dei suo governo per vestirne la 
persona di Marc’ Antonio. L’ottenne ad ogni 
modo malgrado ciò: ma non roUenne se non ad 
istanza di Augusto , che non si volle attristare , 
colla negativa della prima grazia, eh’ ei doman- 
dava. • • 

Debitore ad Augusto d’ un favore così rile- 
vante, parrebbe, che Marc’Aotooio avesse dovu- 
to fargli conoscere le sue obbligazioni ; ma ben 
altri pensieri occuparono il luogo alia gratitudi- 
ne dentro il tuo cuore (a) . Punto dagli stimoli 
della gelosia, ed offeso, che Giulio Cesare avesse 
istituito io suo pregiudizio Augusto erede suo 
principale , prese il partito di contraddirlo in 

(a) Florns tilt. 4- 
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tutti i SUOI progetti , di far credere tutt’ i suoi 
disegni tendenti a rei fini , e tutte le sue asioni 
volgere in senso cattivo, a fine di rendere tutte 
le sue direzioni sospette. Anzi (a), per discredi- 
tarlo affatto nelle menti dei senatori, e renderlo 
senapre più odioso , lo accusò di vari delitti (ò), 
lino a voler far credere , che avesse tentato di 
assassinarlo, y 

La cattiva intenzione di Marc’ Antonio era 
troppo visibile , perchè s’ ignorasse da Auga< 
sto , il quale , comechè molto giovane, com> 
prendeva la necessità di star sempre in guardia 
contro un uomo, del quale vedeva non doversi 
in conto veruno fidare. Per cotesta ragione, es- 
sendo già certo, che Antonio non fosse il ni- 
mico, di cui aveva più, che di ogni altro , a te- 
mere i maneggi e i tradimenti , ruppe con lai 
ogni sorta di commercio , e , per metterlo in 
istato di non potergli {nù nuocere, prese la riso- 
luzione di abbattere il suo partito. Con tale idea, 
avendo maturamente considerato, che il gover- 
no delia Gallia Cisalpina dava dei grandi vantag- 
gi a chi n’era in possesso, e eh’ era dell’ ultima 


(a) Veli. Patere. Hist. lil>. 3. 
(^)'SuetOD. in Augait. 
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coDsegoenza , che Antonio, caì l’aveva fatte ave- 
re, non lo amministrasse, strinse amicizia 
con Bruto , che non era per anche partito dal 
suo governo , e gli fece dire di non abbandonar- 
lo giammai, nc volerlo cedere a Marc’ Antonio. 
£ per togliere dalla mente di Bruto ogni sorta 
di diffidenza, anzi per renderlo persuaso , che le 
sue maniere erano franche e sincere, gli mandò 
munizioni a Modena , ove si era ritirato , e 
qualche rinforzo di soldati e danari^ e rimise ad 
un altro tempo la vendetta , che voleva fare so- 
pra di lui per la morte.di Cesare. 

i Spirato r anno del consolato di Marc’ Anto- 
nio , il senato si radunò per creare li nuovi con- 
soli, e per deliberare sopra le cautele da pren- 
dersi contro i pericolosi disegni di quell’ ambi- 
zioso, di noi il senato non era contento , come 
non lo era nè menp di Dolabella suo collega. Ci- 
eerone, quel famoso oratore, la coi fama ed auto- 
rità occupava il primo luogo in senato , perorò 
con molta veemenza contro Antonio, col qua- 
le da qualche tempo passava poco buona amici- 
zia. Quella fu l’occasione in cui impiegò, piò che 
in altra, la sua eloquenza con artifizio e con buo- 
na riuscita. Avvalorato dall’amicizia di Augusto, 
che a lui aveva appoggiati lì suoi interessi e il 
cui credito ed armi assicurando Cicerone , ti- 
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mido (Ti sua natura (a), fece con tanta arte il ri- 
tratto (Tel suo ninii(x>, esagerò eoo tanta aceortee- 
za i difetti di quell’ ambizioso Romano , re- 
se cosi evidenti li vizii suoi tutti, che in Antonio 
sarebbesi detto vedersi compendiate tutte le col- 
pe. Con maggiore vantaggio non si servi giam- 
mai Cicerone del dono che aveva di persuadere; 
imperciocebè , dopo aver fatta la critica severa 
delia vita di Marc’ Antonio , e dopo aver espo- 
ste tutte le sue azioni da quel cauto, ove meri- 
tavano d’essere biasimate, seppe fare con tanta 
chiarezza comprendere al senato, che i funesti 
effetti (ò), dalla superba sua signoria giè prodot- 
ti ad altro non servivano che ad avvertirlo dì 
quelli che rimanevano da temersi, onde Marco 
Antonio fu dichiarato inimico della repubblica 
con un decreto, da cui si trovò spaventato sì for- 
temente, che abbandonò la città di Roma, den- 
tro la quale non si credeva sicuro. 

Non mancarono gli amici di Marc’Antonio 
d’ingegnarsi a difenderlo dalle colpe che gli ve- 
nivano imputate j ma inutili furono tutù gli sfor- 
zi loro e la eloquenza di Cicerone fu vittorio- 


(a) Philip, a. 

(ù) Eutrop. de Gestia Bomanor. iìb. 7. 
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sa (a). Il senato, già prevenuto contro dì lui, 
gli ordinò di deporre le arnai, ed avendo ricusa- 
to di ubbidire ( ò ) , Augusto unito ai consoli 
Irzìo e Pausa ebbero ordine di combatterlo nel- 
le pianure di Modena, da Antonio assediata. Ri- 
mase vincitrice la causa giusta , e lo esercito dì 
Marc’Àntonio fu rotto e disfatto, e si vide egli 
stesso costretto a cercare la sua salvezza da una 
vergognosa affrettata fuga. Fu liberata la città 
dallo assedio, ed al senato altro non restò a de- 
siderare, se non i due consoli, rapiti dalla mor- 
te in braccio, per cosi dire, della vittoria, lì qua- 
li, dopo aver adempito interamente ai loro do- 
veri , perirono tutti ,doe. nel combattimento 
con una sorta dì morte intorno la quale furono 
diffìerenti ì pareri (5). 

Da tale vittoria non ritrasse però Augusto 
il frutto cbe si era lusingato. Gli aderenti dì 
Pompeo, li quali erano molti, ripresero ardire 
dalla sconfitta di Antonio, non già perchè Io a- 
massero, essendo egli stato quello, che molto a- 
veva contribuito alla rovina del gran Pompeo, 
ma perchè nulla meno era loro odioso Augusto, 
come figliuolo adottivo ed erede di Giulio Ce- 


(a) Veli. Patere, et Dio. 
Appian. Fior, et Sueton. 
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Vide Augusto, che in quelle proposizioni si 
accoppiavano molto bene i suoi interessi ed il 
suo piacere. Lepido, illustre per nascita, per 
conseguite vittorie e per immense ricchezze, le 
quali r avevano reso rispettabile presso il se- 
nato, comandava una poderosa armala, e poteva 
recare considerabilissimi vantaggi a ^quello dei 
partili, verso il quale avesse piegato/ Compren- 
deva Augusto, che, facendo la pace, poteva ser- 
virsi delle forze di quel generale e di quelle di An- 
tonio, a mortificare il senato, dei cui mali trat- 
tamenti credeva poterei dolere. Oltre di che 
conosceva di non aver in quel tempo nè trup- 
pe bastanti, nè autorità suiHciente per condurre 
a fine i suoi pensamenti senza le altrui assisten- 
ze. Si accomodò pertanto alle congiunture ed 
al bisogno, e, fingendo scordarsi gli oltraggi ri- 
cevuti da Marc’Antonio, porse orecchio ai trat- 
tati, e la pace fu ben presto conchiusa. Lepi- 
do, Marc’ Antonio ed Augusto si trovarono insie- 
me in un’isola, eh* ètra Perugia e Bologna, (6) 
ove, dopo d’essersi reciprocamente abbracciati, 
e dopo d’aversi latte scambievoli apparenti pro- 
teste di sincera amicizia, formarono quel Trium- 
virato famoso, il quale riempi tutta Uoma dì o- 
micidii e di sangue. Tutte le clausole di quella 
fatale alleanza tendevano alla violenza. Fu sta- 
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billto, eh’ eglino tre prenderebbono loro tutto 
il governo della repubblica colla suprema au- 
torità: che più non si eleggerebbono consoli; 
che a loro soli apparterrebbe la disposizione di 
tutte le cose ; che dividerebbono tra loro le pro- 
vincie e le legioni; che farebbono la guerra a 
Bruto ed a Cassio, e che gli imi rimetterebbono 
tra le mani degli altri i loro rispettivi nimici, 
acciò ciascheduno potesse vendicarsi cou modi 
particolari delle ingiurie e mali uffizi, che ogni 
uno giudicasse d’aver ricevuto. Ed a fine di ren- 
dere quella riconciliazione pili sincera e quella 
lega più stabile, fu preso, che Augusto diverreb- 
be sposo di Clodia, figliastra di Antonio, la qua- 
le Fulvia sua moglie aveva avuta da Ciodio suo 
primo marito. 

Terminatesi a quel modo le condizioni dì 
quel mostruoso progetto, si vide pubblicarsi io 
Roma, scritto a caratteri cubitali, il sanguinoso 
catalogo esprimente li nomi di quelli, cb’erano, 
o proscritti o condannati alla morte. Il numero 
dì tali infelici cresceva ogni giorno; e taluno che 
si credeva fortunato per non aver oggi letto il 
suo nome registrato in quella lista crudele, ve- 
niva a sapere, nel di vegnente colla sua morte, 
essere stato^anche il proprio aggiunto agli altri. 
Yidero tulli la loro fortuna ondeggiare a talen- 

Tom. f. 4 
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to di quei tiranni. Le dignità, che sino allora 
erano state inviolabili, divennero una salvaguar- 
dia poco sicura per quelli, che le possedevano. 

51 vedevano e consoli e pretori e tribuni pro- 
stesi ai piedi de’ loro schiavi, pregandoli a non 
volerli tradire con ìscoprire il luogo, in cui si 
erano nascosti, colia speranza di prolungare la 
vita. Era proibito sotto pena capitale il dare 
ricovero a qual si fosse proscritto , e di pian- 
gere la loro morte; e l’avere pietà si converti 
in colpa grave per quelli, che la mostravano. 
]Non fu permesso versare una lagrima, o get- 
tare un sospiro, ultima consolazione degli in- 
felici ; cosicché dopo la perdita dolorosa di ciò, 
che si aveva di piò caro, bisognava far anche un 
sacrifizio del suo dolore. Si giunse hnalmente a 
quel punto estremo di miseria, che si considerò 
come la maggiore fortuna del mondo, il poter 
togliersi al furore di quei tre barbari. 

Giammai la città di Roma non si trovò in una 
stato degno di compassione maggiore ; ogni ca- 
sa era piena di confusione e tumulto; d’altro 
non si parlava che di supplizii, di morti e di 
sangue sparso ; e Roma fino a quel tempo non 
aveva servito di teatro ad una piò orribile cru- 
deltà. Furono allora veduti rinascere i tempi in- 
felici delle proscrizioni di Mario e di Siila. Riò. 
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di cento quaranta senatori, e più di due mille 
cavalieri si annoverarono trucida fu Non Tu ri- 
sparmiata la età, non la consanguinità o la inno- 
cenza della vita, la virtù o Tamicizia *noo si eb- 
be riguardo nè a parentelle, nè a buoni servigi 
prestati; e nessuna condizion di persone foggi 
dagli attacchi della crudeltà di quei tre mostri, 
o piuttosto dalla loro avarizia. Deboli si trova- 
rono i legami del sangue per frenare la rab- 
bia loro : e il desiderio della vendetta fu in 
esso più forte di quello della natura. In fatti 
Lucio Cesare, zio di Marc’Antonio, Lucio Pao- 
lo, fratello di Lepido, e Toranio, tutore di Au- 
gusto, furono come gli altri proscritti ; e se non 
furono fatti' morire, si confessarono però debi- 
tori della loro salvezza al rispetto avuto per essi 
dai ministri del furore delli Triumviri. In al- 
cun’altro tempo mai non ebbe Roma il più giusto 
motivo di versare in abbondanza le lagrime. Si 
videro le sue strade coperte di cadaveri dei 
più nobili tra’ suoi cittadini, nè si trovò quasi- 
casa veruna considerabile, in cui que’liranni non 
avessero contrassegnato il lor odio e la lor cru- 
deltà a caratteri di sangue; ed ogni giorno la 
pubblica ringhiera scorgevasi piena di capi dei' 
più distinti ed illustri Romani.. 

Ma lo spettacolo più miserabile, e quello che- 
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pili di’ ogni altro moveva alle lagrime, fo il ve- 
dervi ( a ) la testa di Cicerone, il più eloquente 
oratore di quanti mai furono, ed il più zelante 
difensore della libertà di quanti abbia avuto 
mai la repubblica. Fu (fc) sacrificato allodio di 
Antonio, contro il quale aveva tante volte de- 
clamato in senato con eloquenza quasi sempre 
vittoriosa: nè quel triumviro si vergognò di 
comperare la morte del suo nimico a costo del 
sangue di sua famiglia, concedendo suo zio alle 
collere di Augusto, per avere in iscambio la te- | 
sta di Cicerone. Nessuno ha mai veduto con più 
piacere il sangue sparso del suo nimico j ed An- 
tonio avrebbe risentito meno diletto, c si sa- 
rebbe creduto meno glorioso nel ritornare vit- 
torioso da una battaglia, se avesse dovuto rionn- 
ciare al piacere avuto per la morte di Cicerone. 
Non potè meglio spiegare l’estrema allegrezza 
provata nell’essersi disfatto di quel tremendo 
inimico, se non facendo vedere la crudele soddis- 
fazione, con cui osservò attentamente quel ca- 
po, che si era fatto recare, per rimaner certo, 
che fosse quello di Cicerone. Volle anche Fulvia 
saziare gli occhi sopra un oggetto sì miserabile. E 


(a) Veli. Patere., Hist., IUj. a. 
(i) Florus, lib. 4- 
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perchè non aveva mai potuto vendicarsi di quel* 
lo, che aveva tante volte colle sue invettive ac* 
cesa la sua collera e il suo dispetto, prese tra 
le mani quel capo, che anche morto conser* 
vava un che di venerabile, e dopo avere con- 
tro di lui vomitato un torrente d’ingiuriose pa- 
role, si diede il vile piacere di pungerò, e tra- 
Jbrare pilli volte, con un acuto spillo de’ suoi ca- 
pelli, quella lingua, che a guisa di tuono si era 
fatta tanto sovente sentire in senato contro il 
suo sposo ed alcune Hate contro di lei (7): bar- 
baro piacere, imitato (n) da poi da una princU 
pessa incestuosa contro la lingua del maggiore 
tra tutti i figliuoli degli uomini. 

Da esecuzione cosi sanguinosa Roma restò 
spopolata, mentre tutti quelli che dubitavano 
della salvezza delle loro vite, l’abbandonarono; 
e Calidiano, padre di Livia, prese come gli al* 
tri la fuga, e si pose nel partito di Bruto e di 
Cassio. Ma in quel ricovero non fu lungamente 
sicuro, poiché i Triumviri vennero ad attaccarli 
nelle provincie, ove si erano ritirati, e fecero la 
guerra con tanta fortuna, che Bruto e Cassio, 
chiamati gli ultimi de’ Romani, furono disfatti, 
senza speranza di più rimettersi , nella famosa 

(a) Hicron. adver. Rufin. 
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battaglia di Filippi, dopo la quale ai tinsero, 
per non sopravvivere a tanta disgrazia. 

Può dirsi quello essere stato l’ ultimo fiato 
della spirante repubblica. Colla morte di quei 
due generali si estìnse ogni speranza della li- 
bertà da loro difesa ; e l’ ultimo giorno delia 
ta di Bruto fu il primo di Roma condannata alla 
schiaviti]. Augusto ritornò a Roma dopo aver 
fatta con Marc’ Antonio una nuova divisione, in 
cui Lepido non ebbe parte veruna a cagione del- 
la gelosia, che dì luì presero gli altri due col- 
leghi. Marc’ Antonio si trasferì in Asia per te- 
nere in rispetto quelle provincie , e castigare 
i rei, ch’erano entrati nel partito de’ loro nimìci. 

Sarebbesi detto che, essendo sì separati da 
tanto mare e da tante provincie, difficilmente 
avessero potòto somministrarsi motivi dì vicen- 
devoli dispiaceri e disgusti; ad ogni modo, e 
malgrado di tanta distanza , la pace non potè 
lungamente durare tra quegli uomini cosi ambi- 
ziosi. Il desiderio di dominare e di comandare, 
senz’ avere un compagno, accese ben presto il 
fuoco delia discordia. Augusto, che mirava mol- 
to lontano, sdegnava di avere un competitore; ed 
Antonio pretendeva d'essere il solo dominatore, 
come se il mondo tutto fosse stato piccolo trop- 
po per riempire il cuore di due soli uomini. A 
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misura della loro ambizione cresceva la gelo- 
sia, la quale sì converti finalmente in odio on- 
de fu che altro da poi non cercarono, che un 
pretesto plausibile per farlo scoppiare, e intimar- 
si, la guerra.^ 

Toccò a Fulvia, moglie di Marc’ Antonio, 
esser la face fatale, che 1’ accendesse. Infor- 
mata costei della forsennata passione di Mar- 
c’ Antonio suo sposo per Cleopatra , regina 
di Egitto (8), la cui bellezza risuonava tanto al- 
to nel mondo, arse talmente di gelosia, che ven- 
ne a perdere la quiete dell’ animo, e ben pre^ 
sto r uso della ragione. Non era ella del nu- 
mero di quelle femmine, ebe possono soppor- 
tare senza dolersi . le infedeltà di un marito, nè 
tollerare, senza farne vendetta, un’ ingiuria. Con 
tale fondamento non istette in dubbio un mo- 
mento solo a risolvere di vendicarsi della inco- 
stanza di Marc’ Antonio, facendogli lo stesso ol- 
traggio, che credeva avere da lui ricevuto. Non 
può negarsi, che con ciò ella non portasse trop- 
po lontani gli. sdegni suoi ^ ma Fulvia, eh’ era 
una fenuuina superba e violenta, non prendeva 
misure negli odii, nè sapeva moderare le sue 
vendette j anzi lasciava condursi dagli uni. e dal- 
le altre, fin dove può lasciarsi guidare il femmi- 
neo furore. 
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A quest’ effetto, osando i) diritto di rappre- 
saglia, scelse la persona . di Augusto per vendi-., 
carsi delle infedeltà del marito, e senza esamina- 
re, le conseguenze dannose, alle quali avrebbe 
condannata la sua passione, la diede a conoscere 
ad Augusto, autenticata da tutta la violenza mag- 
giore.; E per non dar tempo alla sua vendetta 
di addormentarsi, giudicò opportuno .il rispar- 
miare all’ oggetto de’ suoi amori quei primi pas- 
si, che la convenienza e 1’ uso avrebbero voluto, 
eh’ egli facesse verso di lei, prevenendolo colle . 
dichiarazioni le più appassionate dell' innamora- 
to suo cuore. Malgrado ciò, quanto non fu mai 
grande il dispetto, e la vergogna delia moglie di 
Antonio ! Augusto , occupato, per quanto può 
credersi, da altri piaceri, sprezza quelli da lei of- 
fertigli con tanto poca riserva ; al dispreizo 
aggiugne lo insulto ; scherza intorno la debolez-„ 
za di Fulvia, e rende tanto più acerbi gli sdier- 
ni quanto più divengono pubblici^ con un epi- 
gramma (9), il quale fa, che sia divulgato per 
tutta Roma, ed in cui si leggono tutti gli anda-,. 
menti suoi scandalosi. E perchè Fulvia non n ^ 
pensasse, esser egl’ insensibile verso di lei:» 
cagione di qualche scrupolo, o perchè, avendo 
sposata Clodia di lei figliuola, era divenuto suo , 
genero, la ripudiò, rimandandola alla madre, fa- 



MOGCIE DI AUGUSTO. ^7 

cendole dire, che gliela restituiva nello stato di 
vergine, nel quale ricevuta T aveva ; ed invece di 
Clodia sposò Scribonia , ' figliuola di Scribonio 
Libone, stata per, Io innanzi di due uomini Con- 
solari. / 

Non è difficile molto lo immaginarsi qua- 
le fosse la collera di Fulvia, quando tornò in 
sè da dovero, e quando riconobbe la sua debo- 
lezza ingrandita , e resa più vergognosa dal 
disprezzo di Augnato. Lo sdegno occupò il 
luogo deir amore ; ^altro non respirava che fu- 
rore e. vendetta ; si propose la rovina di Au- 
gusto; e non naeditò se non Toccasione ^i pren- 
der r armi, lo rinforzo de’ suoi tf^^orti venne 
poi anche la gelosia,, mentre immaginandosi, 
che Marc’À.ntonio, immerso nelle delizie d’Egit- 
to, non conservasse di lei più veruna memoria, 
giudicò, .che r unica via per trarlo dalle mani di 
Cleopatra con sicurezza, fosse il porlo io neces- 
sità dì venire in Italia per. opporsi ad Augusto. 
Nè tardò lungo tempo a cogliere 1' occasione di 
mandare ad effetto il meditato disegno, statale 
presentata da Augusto medesimo. Aveva egli 
molto prima voluto distribuire alle sue legioni 
j terreni, ch’erario loro stati promessi in pre- 
mio de’ lunghi servigi prestati, ma Fulvia gli si 
era opposta, per timore, che i soldati allo invito 
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di quella generosità non abbandonassero il ser- 
?igio di Antonio (a). Àdduceva ella per ragio- 
ne, che ciò non poteva seguire senza farlo sape> 
re al suo sposo, di cui bisognava aspettare il ri- 
torno. In fatti, allora Augusto, o fosse perché 
non voleva essere il primo a far nascere la ini- 
micizia, o piuttosto per non dare un disgusto a 
Fulvia(ò), lasciò le cose sol piede antico; e prese 
il partito dì tenere a bada le milizie con beile 
speranze. Ma appena ebb’egli sciolto ogni vin- 
colo di amicizia con Fulvia, che, mettendo in 
non cale tutte le convenienze primiere, diede ai 
soldati le soddisfazioni promesse. 

Tanto bastò, come per segnale della guer- 
ra vicina. Fulvia, che, oltre rorgoglio e l’ostina- 
zìone al suo sesso naturale, aveva uno spirito 
fiero e violento (c), giunto alle amarezze,che pas- 
savano tra lei ed Augusto, riempi tutta la città 
di confusione. Obbligò (d) Lucio Antonio suo co- 
gnato e tutti gli amici e gli aderenti di suo 
marito a prendere le armi ; non si videro se non 
genti in moto ; tutta Roma si divise in partiti ; 
e perchè quello di Augusto,avtalorato dalla pre- 

(а) Sueton. io Aug. 

(б) Veli. Patere., Histoc Iti). 9. 

(c) Dio. lib. 48. 

(d) SuetOD. in Aug. 
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senza del capo, vi si trovava il più forte, gli ami- 
ci di Marr’ Antonio uscirono di città per unirsi 
a Lucio Antonio, che si era ricoveralo in Peru- 
gia. Con V esempio degli altri andò in quella 
città anche Tiberio Nerone j ma vedendo, che 
le armi di Augusto portavano lo spavento per 
tutta la Italia, abbandonolla con fuga precipito- 
sa, per congiugnersi a Marc’ Antonio nelle par- 
ti delia Sicilia. 

Lo segui anche Livia sua moglie, o piutto- 
sto fuggi con lui, facendo un viaggio accompa- 
gnato da mille pericoli. IjC genti armale di Au- 
gusto, sparse in tutte le vicinanze di Roma, av- 
visate della fuga di Tiberio, si misero a scorre- 
re la campagna, sottilmente cercandolo a fine di 
sacrificarlo alla collera del lor generale; e lo in- 
seguirono in tanta poca distanza, che lo avreb- 
bero certamente raggiunto non molto lunge da 
Napoli, se la notte, e le precauzioni da Tiberio 
prese, di schivare le vie battute, e di viaggiare 
nei sentieri difficili e non praticati, non avesse- 
ro liberata dal furore de’ soldati la sua persona, 
quella di Livia sua moglie, e quella dèi piccolo 
Tiberio loro figliuolo. Nè questo fu il solo peri- 
colo, cui soggiacquero in quel loro viaggio, fatto 
con tanta IVetta precipitosa. Dopo averne sof- 
ferti molti e non piccoli, nel tempo che passaro- 
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no il hoare, e dopo essere aodati errando io 
Sicilia e in Acaja, (a) si portarono col tenero lor 
figliuolo a Sparta, ch’era sotto, la protezione dei 
Claudii. Costretti ad uscirne di notte, e con mol- 
ta fretta, attraversarono i boschi, de’ quali ab- 
bonda il paese, tituidi e spaventati, mentre cer- 
te fiamme, che da’ medesimi uscivano, circonda- 
rono improvvisamente que’ fuggitivi , che se 
n’ appiccò il fuoco a’ capelli ed alla veste di U; 
via, senz? però ch’eiH, nè il baoabino, che por- 
tava tra le braccia, risentissero danno veruno. 

(ò) Questo passo di storia di Livia ha data 
materia agl’ istorici di serioaamente considerare 
le vicende della fortuna, i cui cambiamenti. ma^ 
ravigliosi debbono .talvolta disporci a ricevere le 
cose contrarie a ciò che si spera, e tal altra vol- 
ta, e non di rado, a sperare ciò che con tutta 
ragione parrebbe, che accadere non ci dovesse j 
mentre Livia, costretta ad attraversare provin- 
eie intere, per istrado di fatiche e fastidi ripiene, 
jugge sbigottita le armi di quello che in brieve 
sarò suo marito, ed i soldati battono la campa- 
gna, per togliere la vita a quello che della loro 
diverrà un giorno il padrone. 

{a) Sueton. in Tib. 

{6) Veli. Patere. , HI$t. , lib. a Dio. , llb. l8. 
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Intanto Fulvia cessò di vivere in Oriente, 
ov’ crasi trasportata come una furia, per isve- 
gliare Marc’ Antonio dal suo letargo ; e sicco- 
m’era stata la funesta fiaccola, che aveva accesa 
quella guerra; colia sua morte, gli amici co- 
muni di Augusto e di Antonio, ebbero poca dif- 
ficoltà nel far rinascere tra loro la pace (io). 
E per renderla maggiormente stabile e più du- 
revole, si trattarono gli affari del giovane Pom- 
peo nel tempo stesso, in cui regolarono quel- 
li del Triumvirato. Quindi ogni cosa essendo sta- 
ta amichevolmente composta, si stabili, che Ot- 
tavia, sorella d’ Augusto c vedova di Marcello, 
servisse di sigillo alla pace conclusa. Divenne 
quella pertanto la moglie di Marc’ Antonio , 
che la sposò pubblicamente in Roma, con una 
molto solenne pompa nuziale. Non si lasciò ad- 
dietro veruna di quelle cose, che potessero far 
porre in dimenticanza le passate calamitadi; e gli 
spettacoli, conviti e li divertimenti dì ciasche- 
duna sorta , furono gli effetti di quella pa- 
ce. Tutti quelli , che avevano abbandonata la 
città di Roma, tornarono liberi da ogni timore; 
e tra quelli Tiberio Nerone vi ricondusse Livia 
sua moglie. 

Era eli’ allora nel più vago ' fiore della bel- 
lezza, che animala da un ingegno vivace, e da 
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uno spirito allegri), faceva T onore e rornamen» 
to delle conversazioni in cui si trovava . À tutto 
ciò aggiugneva maniere civili e galanti, senz’aver 
bisogno di prenderle da verna’ altra ad intr 
prestito, perchè erano sue naturali. In lei si sco* 
priva una certa superbia nobile, addolcita da 
quella onestà, che fa prendere le giuste misure 
del merito e del carattere di quelli che avevano 
l’onore di praticarla. Tutte quelle qualità, che 
non si trovavano accoppiate in altre, che nella mo- 
glie di Nerone, resero Augusto sensibile verso U 
merito di quella danaa . Ben presto il suo amore 
si fece palese dalia frequenza delle visite, e dalle 
premure che aveva per lei ; ed alla sua nuova 
passione amorosa fu attribuito quel convito ma- 
gnifico (n) che Augusto diede a’ suoi amici nel 
giorno appunto, in cui si fece radere la prima 
volta la barba, che dappoi con grande attendo- 
ne procurava di tener sempre rasa, per meglio- 
piacere alla sua innamorata (i i). 

É credibile, che Livia non lasciasse Au« 
gusto per lungo tempo condannato ad amare 
senza corrispondènza, quantunque un autore (è) 
abbia voluto tacerlo y mentre altri al contrario' 

(«) Dio. , lib: 58. 

(5) Tacit., ann. 5. c. i- 
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pretendono, che ricevesse da lei ben presto non 
dubbi! contrassegni dì amore. Era ella ambiziosa, 
nè lo stato mediocre delle fortune di Tiberio po- 
teva somministrarle allettamenti, che bastassero 
a lusingare la sua vanità. Augusto, all’ opposto, 
non conosceva persona al mondo la quale fosse 
a lui superiore, e viveva nella speranza di li- 
berarsi dal solo competitore, che poteva dispu- 
targli quella potenza, che cominciava ormai a 
diventare assoluta. Aveva poi anche quel meri- 
to particolare (a), cui non era difficile il pe- 
netrare ne’ cuoii meno sensibili. Era ben fat- 
to della persona (6), di statura, piuttosto me- 
diocre, ma formato con proporzioni si giuste,, 
che non sembrava picciolo (c), se non quan- 
si trovava vicino ad alcuno di statura, che 
'' eccedesse la sua. Era allora nel più bel fiore de- 
gli anni (d), ed aveva i capelli biondi e innanel- 
lati di lor natura, il naso aquilino, la guardatu- 
ra estremamente vivace, e gli occhi ripieni d’ua 
fuoco tanto penetrante, ch’era difficile lo fissarsi 
nel loro splendore, ed il rimirarlo senza chinare 

, (a) SuetOD., in- Àug> 

(,6) Eutrop., de Gest. Rom. lìb. 

(c) Aurei, Eplt. 

j^d), Dio, lib. 48. 
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lo sguardo, come accade a chi c abbagliato dal 
Sole, e come una volta gli disse un soldato^ Os* 
servavasi nel suo volto una ceri’ aria di maestosa 
grandezza temperata dalia piacevolezza, la quale 
sì conciliava il rispetto dì tutti quelli che lo ve- 
devano. Alle bellezze del corpo -rassomigliavano 
perfettamente quelle dell’animo, mentr’era dol- 
ce, benigno, affabile, caro nelle conversazioni, ci- 
vile nelle maniere e nei discorsi e molto costan- 
te nel conservar le amicizie. Avendo Augusto un 
capilaiecosi ricco dì meriti, e costituito nella più 
bella fortuna del mondo tutto, egli é certo, che 
non poteva lasciar lungo tempo in potere di 
Liria la libertà dì non essergli compiacente. Io- j 
chinò pertanto ella il suo cuore alle persuasive ! 
dì Augusto, ed egli ritrovò in lei attrattive tali, 
che rendendogli sempre piò intollerabile il genio 
tetro e fantastico dì Scribonia, di cui era già di- 
sgustato a cagione de’ suoi trasporti e delle sue 
gelosie, sì risolse di ripudiarla il giorno medesi- 
mo, in cui sì sgravò di Giulia. Allora, chiaman- 
do in soccorso delle sue inclinazioni la forza, che 
aveva tra le mani, fece dire a Nerone, che gli 
cedesse sua moglie. Non si ha fondamento per 
dire, che ciò facesse egli col consenso di Li- 
via ; può credersi ad ogni modo con molta ra- 
gione, che quell’ ambiziosa Romana, posta in ar- 
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bìlrlo di scegliere tra il suo dovere e la sua for- 
tuna, tra Cesare Augusto e Tiberio Nerone, 
non impiegasse molto tempo nel deliberare, e 
nello abbracciare il partito più splendido. 

Numerava ella allora sei mesi di gravidan- 
za, anzi si mormorava che fosse in tale stato 
per opera di Augusto. Le leggi (a) proibivano 
alle donne il passare alle seconde nozze, se non 
erano prima spirati dieci mesi dalla morte dei 
loro sposi, ovvero dal giorno del divorzio, a fine 
di non turbare il buon’ ordine delle famiglie, 
rendendo incerta (b) la nascita. Tessere e la con- 
dizione dei figliuoli. Su questo punto fece Au- 
gusto molto lo scrupoloso, e finse affettatamen- 
te di rispettare (c) la volontà delle leggi. Ordi- 
nò pertanto che si radunasse il collegio dei pon- 
tefici, per interrogarli se gli era permesso di 
sposare una donna gravida? Fece ben' anche 
di più; mentre, facendo sembiante di non vo- 
ler avere di che rimproverarsi , volle che fosse 
preso il consiglio dall’oracolo d’ Apollo e del- 
le altre divinità. Le risposte degli oracoli e 
le decisioni dei pontefici, pronunciarono la sen- 

(a) Dio., liL. 48. 

. (à) Senec-, de ConsolaU 
(c) Prudent. 

Tomo. /. 
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tenza in favore del genio dì Augusto, ond’è, che 
guarito dagli scrupoli ed illuminato ne’suoi dub- 
bi, v divenne marito di Livia, della quale poco 
prima era stato nimico t obbligò Tiberio Nero- 
ne a presentargliela, non altrimenti che se fosse 
•tato suo padre, e celebrò solenni le nozze con 
un sontuoso banchetto, nel quale iii Tiberio dei 
primi invitati. 

> Fu eccitata al riso quella conversazione del 
pranza dall' innocente motteggio di ùnò dj quei 
làncioir»,- che col contìnuo loro cìarlaré si ren- 
dono amabili, e che le dame Romane allevava- 
no.per loro divertimento. Mentr’ erano assisì al- 
la mensa (a), quel garzoncello osservò, che Li- 
via sedeva vicina ad Augusto, e che Tiberio era 
contiguo ad uno de’ convitati dall* altro canto 
della gran tavola. E' egli quello siqnora^ dis- 
se a Livia quasi io collera il fanciullo, il vo- 
stro luogo! A me pare, che dovreste porvi 
appresso vostro marita: ed in ciò dire additò- 
Tiberio Nerone. Da tale semplicità, proferita con 
tanta naturalezza; prese argomento tuttala bri- 
gata di divertirsi per una buona parte del pranzo,, 
finito il quale Augusto condusse Livia in sua casa.. 

Dopo tre mesi diede alla luce un figliuolo. 


(<3) Dio. , lib. 4^ 
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che fu chiamato Claudio Druso Nerone. Augu- 
sto lo mandò a Tiberio, non avendo voluto trat- 
tenerlo appresso di sè, per non far credere che 
fosse nato da lui, e fece scrivere (a) nel giorna- 
le della sua vita, che Livia aveva partorito in sua 
casa un figliuolo, e che lo aveva mandato a Ti- 
berio Nerone, eh’ era suo padre. Malgrado però 
a quella precauzione le pubbliche mormorazio- 
ni non tacquero, e non si lasciò di credere che 
il giovane Druso fosse suo figlio; anzi, tra li 
motteggi, che in queH’occasTone furono fatti, si 
disse (ò) che agli uomini fortunati, cora’ era 
Augusto, ogni cosa succedeva prosperamen-. 
te, fino a vedersi nascere de’ figli dopo tre mesi 
di matrimonio; scherzo-, che passò poi in pro- 
verbio. 

Egli è però vero, che H matrimonio di Cr- 
eare con Livia gravida (c) non iii senza esenr- 
pio. Anche Pompeo (d) prese per moglie Emi- 
lia, figliuola di Emilio Scauro, già'gravida «ma- 
ritata ad un altro. Catone Uticense, dopo d’es- 
sere stato reso padre di parecchi figliuoli dà Mar- 
zia sua moghe, non ebbe veruna difficoltà di ee- 

(a) Saetoon i» Ang. 

{ó) Dio., lib. 48- 
(c) Fiat., io Vit. Pompv 
{d) Id., ìb Yk. Catr 
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derla ad Ortensio oratore, cb’ era suo amico c 
che desiderava di averla, e di riprenderla «poi 
dopo la morte di Ortensio, benché gli sia stato 
rimproverato di averla ceduta povera, e ritolta- 
sela quand’era ricca. Ottavia medesioia, la so- 
rella di Augusto, era incinta di Marcello, allor- 
diè divenne sposa di Marc’ Antonio. 

Cosi andavano le cose in Roma, quan- 
do Pompeo ed Augusto (a) , per assai leggie- 
ri motivi si disgustarono, gettando la repubbli- 
ca in un mare di nuove inquietudini, ed espo- 
nendola ad una guerra crudele. Cesare (b) che 
faceva la guerra con poca prudenza, si vide non 
di rado soggetto a sfortunati accidenti, men- 
tre due volle la sua armata marittima rimase 
rotta, ed altrettante fu costretto rifarla con mol- 
ta spesa e pensieri Le direzioni di Lepido, chia- 
mato in suo aiuto, lo lécevano dubitare di esser 
tradito, onde lii, che, per guardarsene fu per 
due volte in pericolo di esser preso dai luogo- 
teueuti di Pompeo. Nè queste furono le ulti- 
me sue disgrazie, perchè fu poi anche rotta la 
sua flotta nel mar di Sicilia, e dopo averla ve- 
duta perire per metè, restò luogo tempo va- 


(<?) Eutrop., de Cesi. Rom. lib. 7 . 
{i) Diu., tilt. 4^* 
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gando senza poter trovare un asilo in cui riparar- 
si^cosicchè sarebbe stato perduto persenopre, se 
Pompeo, il cui valore imprudente lasciò quasi ab- 
bagliarsi da quei primi fortunati successi, avesse 
saputo porre a profitto i conseguiti vantaggi, e 
non si fosse lasciata fuggire la vittoria di mano. 

Quelle nuove infelici spaventavano alta- 
mente il cuore di Livia, e la mettevano in ista- 
to di seriamente considerarne la grave impor- 
tanza. Non ignorava l’incertezza degli acci- 
denti, a' quali sono soggette le guerre. Sape- 
va, che il nome di Pompeo, verso cui pareva 
essersi riconciliata la sorte, era in somma vene- 
razione, c negli eserciti e in Homa ; che Augu- 
sto non poteva probabilmente lusingarsi di ve- 
run aiuto dalle promesse di Antonio, che si la- 
sciava regolare dal suo amore e dal proprio ca- 
priccio, anziché da’ suoi interessi e dalla ragio- 
ne ; che la fortuna, la quale per lo innanzi ave- 
va riguardato con occhio benigno gli affari di 
Augusto, avrebbe potuto fìnalraente voltargli le 
spalle, e fargli sentire gli effetti della sua avver- 
sità; e fra mezzo a tali considerazioni menava una 
infelicissima vita. Per altro poi tutta Roma par- 
lava dispaventosi prodigii (n),di mostruosi acci- 


(o) Suetoo. io Galb. 
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deati, df straordioari presagi ; nè, per coDadla>^ 
re Livia nelle sue pene, se ne richiedeva uno, 
che fosse nainore di quello che le toccò di ve« 
dcre,! il quale pose termine alle sue alHizioni^ . 
con Tessere a tutti gli altri un argomento di 
gravi timori. 

Andava ella ad una sua casa di villa nelle vi- 
cinanze di Roma in,tempo che un’ aquila, aven^ 
do rapita una gallina giovane, che col becco 
stringeva un ramoscello d’alloro, se la lasciò pian 
piano cader dagli artigli tra le mani di Livia. 
Esaminato un tanto prodigio, tutti quelli che 
professavano l’arte divinatoria, si accordarono a 
dire, che quel raaraviglioso accidente promet- 
teva a Livia la suprema dignità, e che quel 
ramo d’ alloro era, una sicura promessa fat- 
ta dagli Dei a quella principessa, da cui na- 
scerebbono posteri, che sarebbero coronati di 
molta gloria. Un augurio così grande troppo 
adulava gT interessi di Livia, perchè avesse a 
tenere per vili i due oggetti, che avevano ser- 
vito di materia a pronostico tanto felice. Pr^ 
ss sopra di sè il pensiero di allevare con una 
cura particolare quella gallina (o), la quale 
riuscì tanto feconda, che il villaggio, in cui fa 

(a) Suetoo. ia Galb, ' 
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nutrita, ebbe il nome di villaggio de’ polli, dal 
gran numero dei pulcini, che da lei vennero. Fe- 
ce piantare il ramo d’alloro, e fu fatto crescere 
con tanta diligenza, che nello spazio di pochi 
anni si trovò grande abbastanza per coronar coi 
rami da lui usciti gli eroi, che trionfavano. 

Ebbe Livia ben presto il piacer di vede- 
re, che la predizione incominciava a verificarsi 
colla vittoria ottenuta da Augusto contro Pom- 
peo. Le due flotte s’ incontrarono con furore, e 
si diedero la battaglia più sanguinosa, che fino ai 
dì nostri siasi udita narrare. Ognuna delle due 
flotte numerava quattrocento legni allo incirca, 
coVicchè quei vascelli uniti parevano formare una 
città, che andasse a vela su Tacque. Àgrippa, 
generale d’Augusto impiegò tutta l’arte, e tut- 
ta la bravura che aveva, per vincere j e Demo- 
care luogotenente di Pompeo, generale destro, 
e di grande esperienza, adoperò tutto il suo sa- 
pere, per obbligare la vittoria a dichiararsi in 
favor di Pompeo. Si combattè lungamente con 
uguale fortuna, e sempre con tanto coraggio, 
ostinazione e furore, che le due armate terrestri, 
eh’ erano alle rive del mare spettatrici del san- 
guinoso combattimento, videro cambiarsi il co- 
lor delle acque, e tingersi del sangue d’ un nu- 
mero incalcolabile di soldati, dei quali altri si 


' ' . - 'oogle 
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▼ede?ano aratarsì, ed essere alle prese colie on^ 
de/ ed altri nuotar esangui nel mare tra gl* in- 
franti pezzi degli sdrusciti rascelli. Parerà che 
la fortuna non sapesse a qual parte dover pie- 
gare, ovvero che, ricusando dichiararsi, volesse 
scherzare, nè tardasse a determinarsi, se non per 
vedere in esercìzio la virtù de’ due generali, te- 
nendo intanto la vittoria sospesa. 

Augusto in quel mentre e Pompeo erano al- 
la testa delle loro armate di terra, spettatori do- 
lenti di una battaglia, che doveva decidere del 
loro essere e del loro destino^ ed agitati da vio- 
lenti contrarie passioni stavano in attenzione del 
fine. In ognuno dei- due partiti regnò un pro- 
fondo silenzio fintanto che la vittoria fu in 
dubbio ; ma finalmente Agrippa,^ avendo ara- 
ta la buona sorte dì gettare a fondo alcuni ra- 
scelli di Pompeo, i soldati di Augusto, animati 
da quel vantaggio, snodarono le lingue a tali 
smoderate voci di allegrezza, che spaventarono 
quelli di Pompeo, e si aprirono alla vittoria la 
strada. In fatti tale accidente mutò ih così 
fatta maniera la fin’ allora dubbiosa fortuna del- 
la battaglia, che la fiotta di Pompeo fu bat- 
tuta, Democare disperato si uccise, nè dopo 
di luì rimase in vita Pompeo, se non per mo- 
rire poco dappoi per le mani di un infame as- 
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saMÌno, che liberò Aognsto da quell’ ioimìco ter* 
ribile. 

’ Non «i legge die mai nomo Tenino wttorio- 
80 iacesse un uso più crudele di sua vittoria ; 
mentre, siccome quella guerra lo aveva tenuto 
lungamente inquieto e crudelmente spaventato, 
cosi lasciò Fibeco il freno alla collera contro la 
' maggior parte di quei senatori e cavalieri, che 
avevano seguite le parti di Pompeo , dannan* 
doli a morte, e bruttando il suo trionfo col 
■angue degli uomini più iamosi ed illustri , che 
onorassero Ja repubblica. Dopo di ciò fece alcu- 
ni donativi a’ suoi soldati ; e degli onori offer- 
tigli dal senato accettò il solo privilegio concea- 
80 a Livia sua moglie e ad Ottavia sua sorella, 
con col era loro permesso disporre dei propri 
beni, e il decreto che comandava, che le loro 
persone fossero considerate sacre e inviolabili , 
com’erano quelle dei tribuni. Avendo poi re- 
golate alcune faccende particolari della città , si 
portò a fare la guerra ad Antonio (u), col quale 
.nuovi dispareri erano insorti, e cbe interamente 
disfece nella segnalala battaglia di Azzio (ò) , 
dopo la quale Antonio sì uccise per coosiglio 

(a) Saeton. «t Dio. 

Horat. Od. 37, lib. i< 


Digitized by Google 



di Cleopatra, la quale seguì in appresso il 8 tto> 
esempio (12). 

<^uesta Tiltorìa portò fa tranquillità alla 
repubblica, Ja pace all’ imperio e la intera so 
vranità di tutto il mondo ad Augusto. Ritornò- 
a Roma preceduto dalla fama del suo trionfo , 
accompagnato dalle acclamazioni dei popoli ed 
onusto di gloria e di allori. In ogni luogo fu ri* 
cevuto e particolarmente in Roma , con quei 
rispetto che si conveniva al padrone dell’ ani- 
verso; ed il suo trionfo (o), il più magnìfìco che 
si aia veduto, durò tre giorni continui , li quali 
furono consumati in divertimenti, in giuochi^ in 
spettacoli pubblici ed in allegrezze, che finaU 
mente occuparono il luogo delle tante lagrU 
me versate per le precedenti guerre civili. 
Il senato eon mano liberale onorò -la per- 
sona di Cesare di tìtoli speziosi , e dignità 
spicue, creandolo console, tribuno e censore. 
Fu chiamalo padre della patria; gli fu confe- 
rito il sacerdozio supremo ed il nuovo e. non 
più udito nume di Augusto (ò), come se avesse 
avuta qualche cosa dì conaune cogli Oei, qualità 
che i poeti non ebbero il rossore di attribuir- 


(a) Sneton. , Bio. , Fior, et alii. 
ià) Horat,, Od. 3, Ub. a. 
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nei loro ver#i, i quali sono altrettanti f ergo- 
gnosi monumenti della loro adulazione e della 
loro empietà. 

Allora può dirsi con verità che avesse prin- 
cipio lo imperio di Augusto , mentre la città (a) , 
cambiò faccia y e prese lo stato una nuova for- 
ma. La repubblica sì convertì io monarchia 
interamente, ed ogni cosa porse il collo al 
giogo novello. Il popolo di Roma , geloso della 
sua libertà più di qualunque altro fosse mai sta- 
to, lasciò assoggettarsi alla più umile servitù. 
Furono veduti quegli stessi Romani che nei 
tempi della loro nascente repubblica, avevano 
empiamente e con barbaro zelo sacrihcali ai pro- 
pri interessi i figliuoli medesimi (ò), far voti 
a costo delle loro vite per la conservazione di 
quelli eh’ erano gli oppressori di quella me^ 
desima libertà, in difesa delia quale non avevano 
avuto orrore di diventar parricidi (i3). Il sena- 
to, i coi decreti erano per io addietro si vene- 
rati, prendeva la norma dappoi dalla volontà 
de’ suoi principi. E siccome le guerre civili ave- 
vano fatto perire quel senatori, ne’ quali si con- 
servava tuttavia qoalche^esiduo di zelo del pub- 


(a) Taclt. kna, i. 

Tit. Lir. et Florus. 
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blico bene, così altri non rinaanevano tra <|p»^ 
corpo illustre se non pochi intìnaidiiti , il cuore 
de’ quali degenerando daiprìnai non era più io 
islato dì far argine a quel torrente dì mali. La 
maggior parte dei senatori, composta di gtoranr, 
i quali non avevano gustati i dolci e preziosi 
fruiti della liberUi della repubUica, non si .ao 
curgevano della gravezza del peso eh’ erano co« 
stretti portare sopra le spalle. Da qui £1, che 
più non si vide in Roma nè la solita liberti nel* 
r elezioni , nè la solita dirittura nelle delibera* 
zioni. Rimase dal timore oppressa la giustìzia j 
alle leggi fu tolta r autorità; il principe fu il 
eolo orarolo, che si consultava : ed i voti noer- 
xenari di quei giudici interessati sì conformaro* 
no sempre alla volontà del sovrano che da loro 
li comperava a prezzo di premìi,e eh’ essi pre> 
ferivano al proprio onore. 

Dalla àtlà dì Roma preaero l’ esempio del- 
la loro condotta le provincìe ancora. Stanche 
elleno per tante guerre delle quali erano state 
le miserabili vittime per le concnssioni dei go- 
vernatori che per arricchirsi commettevano mil- 
le violenze, ed usavano mille rapine, abbraeda- 
rooo il partito di ubbidire piuttosto ad un im- 
peradore, che a quelli spediti dal senato del 
quale temevano l’ autorità, onde per tali zagìo- 
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m tutte si assoggettarono al nuovo doraìnatore. 
Li re stranieri si affrettarono di contrassegnare 
ad Augusto con atti ben distinti il lor vassallag- 
gio, e fecero a gara di guadagnarsi la sua affezio- 
ne , contendendo , per così dire , tra loro chi 
fosse il primo a porsi sotto alla sua ubbidienza.. 
Gl’ innalzarono degli archi di trionfo, fabbricaro- 
no in suo onore delle città, e gli protestarono 
con isplendide dimostrazioni il loro rispetto e la 
lor dipendenza. 

Più di tutti gli altri fece vedere le sue pre- 
mure Erode re di Giudea (i4) nel distinguersi 
con argomenti di regia * magnificenza in onore 
di Cesare. Qad principe, il più politico di quanti 
vivessero al tempo suo, era stato il più fcdele> 
ed il più zelante di tutti li fiiutorì di Marc’ An- 
tonio. Si credeva, che la rovina di questo si sa- 
rebbe (arata dietro quella del re di Giudea, per- 
chè Augusto si era fatto conoscere molto ineo- 
lento contro tutti quelli che avevano prestato 
soccorsi e làvore alle armi del suo nimica Ma 
il monarca ebreo, che ne’ atioi più urgenti bi- 
sogni non era mai abbandonato daib presenza 
di spirito , - seppe correggere perfettamente 
colia sua prodenza lo stato de’ sud affiiri , pre- 
giudicato dal troppo grande interesse preso per 
quelli di Antonio, c trovò nella sua mente di 


Digilized by Google 


^8 Lrvu • 

ripieghi feconda, F anico rimedio a” suoi mali. 
Andò in persona (a) a visitare Augusto Dell’iso- 
la dì Rodi ; ove dopo aver deposta la coro- 
na f e dopo essersi spogliato degli abiti suo» 
reali, di tutti quegli ornamenti, che potevano 
aver relazione colla dignità di sovrano , altro 
non conservando, che la nnaestà e la grandezza 
deir anima veramente reale, s’ accostò allo im- 
peradore, e senza finzione gli confessò di avere 
assistito Antonio dì danari, d’ uomini e di consi- 
glio» e che Io avrebbe servito con la persona 
medesima, se non fosse stato occupato in al- 
tra guerra. » Io non l’ bo abbandonato , signo- 
« re, (segui egli a dire con gran franchezza) dó- 
(( po la battaglia perduta, nè si cambiò il mio 
w affetto col cambiarsi di sua fortuna. Bene , 
«all’opposto, costantemente attaccato a’ suoi 
c( interessi, bo posti in opera tutù gli sfora 
« per oppormi all’ ultima sua rovina, dandogli 
« prudenti ed amorosi consigli, i quali seguiti 
«che avesse, averebbono potuto penderla for- 
« se fdice. Lo consigliai ad abbandonare la sua 
«1 Cleopatra, dicendogli essere quella il maggio- 
« re ed il più terribile nimico che aveva a cono- 
<1 battere*, lo consigliai a raccogliere le reliquie 

(a) Jos«ph. , AoùquU. Judaic.i IU>. 
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c( della sua armata ed a pensare a’ modi con oh 
<( risarcire i suoi danni. Se V amore, che m’ ha 
« si strettamente attaccato a IVIarc' Antonio, che 
K mi onorava di sua amicizia, e da cui sono sta- 
te to generosamente ricolmo di benefizi , deb- 
n beai considerare come una colpa, io vi confes- 
« so, signore, d’ esserne reo. Ogni cuore ben 
u nato ad ogni modo sarebbe colpevole, come io 
(( Io sono; imperocché, chi è mai quello, che possa 
w mostrarsi ingrate e infedele verso il suo bene- 
tt fattore? Questo non è certamente il mio ca- 
(( rattere, anzi so molto bene hn dove giungano 
« gli obblighi della gratitudine. Yoi stesso potè- 
« te farne la esperienza , signore, (gli disse po- 
ti nendo fine al discorso) se vi piace ; occu- 
tt paté il luogo di Marc’ Antonio, ed allora iro- 
H verete in Erode il medesimo zelo, la naedesima 
(t fede e lo stesso amore per voi, che ha avuto in 
tt passato pel vostro nimico tr. 

Piacquero ad Augusto tai lìberi sentimenti ^ 
del cuore di Erode, onde non solamente gli per- 
donò, ma lo confermò anche (a) nel regno della 
Giudea, cui aggiunse inoltre qualche altra città. 
Anzi ammirando la grandezza del coraggio di 
quel re,dimo8Ìrata con tanta costanza in un tem- 


(o) ITiceph. Calìst. , I; r> c. 6, et 9’. 
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po in cui doveva temer di ogni cosa, concepì in 
suo favore tanta Btima, che fu detto esser egli, 
dopo Mecenate, stato onorato da Augusto d’una 
particolare amicizia. Colla qualità di perfetto 
cortigiano, che possedeva, Erode lo coltivò con 
somma attenzione, ed in suo onore fece fabbri- 
care una città, che dal suo nome volle chiamar 
Cesarea (*), nella quale innalzò anche due tem- 
pli ricchi c magnifici. Ad ostentazione della glo- 
ria di quell’ imperadore, istituì pure dei giuo- 
chi (a), al vincitore de’ quali era proposto un 
premio considerabile. E per renderli sempre più 
sontuosi, Livia volle contribuire superbi doni 
del suo , i quali spedì da Roma , ed il cui va- 
lore ascendeva alla somma di cinquecento ta- 
lenti. 

Kè «olamente ad Augusto solo furono resi 
que’ tanti onori, ma dì essi partìcìponne anche 
Livia, e ne ricevè io oltre degli altri a lei sola 
particolari. In suo. onore li) fabbricata una cit- 
tà (ò ) , che dal suo portò il nome di Liviade. Il 
senato affettò di essere prodigo nello studiare 
di lodarla con mille modi, ed onorarla con titoli 
fastosi, ond’ è, che la nooùoò Aogosta, e ma- 

I 

(a) Jot., Antìq. )ud., lìb. c. 9. 

(^) Gualter. , Moaum. Sicil. 
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dre della patria. La celebrarono i poeti nei loro 
versi, e per un eccesso sagrilego di adulaaione, la 
trattarono da divina (a). Le furono innalzati dei 
tempj, eretti degli altari, e della più ambiziosa 
di tutte le femmine, si formò una Dea ; vergo- 
gnose viltà , le quali diedero occasione di dire 
in progresso, che poiché si rendevano onori di- 
vini alle donne , non si avrebbe saputo più con ' 
quali onorare gli Dei. 

Sì compiacque anche Augusto distinguere 
la sùma e la tenerezza , che aveva per. Livia, fa- 
cendo in suo onore splendere la propria magnifì- 
cenza. Fece pertanto abbattere dai fondamenti, 
una casa (ò), che aveva appartenuto a Pollìone, 
collocata nella via Sacra , e chp io riguardo alla 
sua grandezza, e l’ ampio terreno che occupava,' 
rassomigliava anzi ad una città, che ad una ca- 
sa ; e dopo averne estratti i preziosi arredi , 
co’ quali era stata parata dalla principessa Giu- 
lia (c), su quelle rovine fece innalzare un super- ' 
bo portico dedicato a Livia ( 1 5). Nè contento 
di quei pubblici testimonj delia sua stima, voile 


(a) Horat. Od. i 4 > lil>. 3 , Orld. de Pont. Eleg. i, 
Pradeot., lib. i, Sytnmac. Taeit. Annal. i, c. io. 

(à) Dio. lib. 64. 

*(c) Otid. FaU. 1. 

'/bm. I, 6 
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dargliene ancora dei privali e domealici. Ebbe 
per lei tutte le immaginabiU condiscendenze ; ai 
regolò sempre dietro i suoi consigli ^ procu- 
rò di prevenire in ogtii incontrò le sue aod- 
diefazioni, e fìnalmente le conferì un potere 
tanto assoluto, quanto era il suo. 

In efielto , le compiacenze di livia e la io* 
olinazione, la quale studiò di fargli comprendere 
«he aveva per lui, comecbè affettate, meritarono 
tutti que* trattamenti di Augusto, U quale tardi 
si accorse, a dir vero , degli artilìcii e della po- 
litica, la quale regnava in tutte le direzioni della 
sua sposa. Non s’inquietò mai (a) l’animo a ca- 
gione degli amori di Augusto, e ben lungi dallo 
impedirgli i suoi piaceri adoperando una ge- 
losia fastidiosa e importuna , mostrò di eonten- 
tarsì,<che se li procurasse , senza pretendere ad 
ogni modo di approfittare della libertà , che 
permetteva al suo sposo. Da questa fonte de- 
rivarono i tanti riguardi usati da lei . verso Tc- 
reiizia, moglie di Mecenate , amata fino all’- ec- 
cesso da Augusto. E bencbé il seno di Livù fos- 
se ripieno di gelosia e di odio verso Terenzia , 
che le rubava il cuore di Augusto, seppe ad ogm 
modo tanto moderarsi nelle contese c contrasti 


(a) Xipìiilm. io Aug. Dio., Ub. 4^*^ 


Digitized by Google 


MOGLIE DI AUGUSTO. 83 

nati fra loro a cagione della loro rivalità , che , 
in virtù di quella moderazione, diede a conosce- 
re, che nella persona della sua rivale rispettava, 
per così dire, la passione di Augusto. Sdegnò el- 
la di ostentare quel certo genere di virtù auste- 
ra, che rende le persone di diflìciie accesso, ma 
non per questo si proibì quei piaceri, che sono 
permessi dalla condizione, in cui uno si trova 
collocato, ed ai quali conciglia il più onesto mo- 
do di vita libera. Per tali ragioni era presente a 
tutte le conversazioni , ed a tutti i divertimen- 
ti, tanto allora frequenti in Roma , per V atten- 
zione che Augusto ed i grandi della città aveva- 
no di procurarne, sempre varii nella loro magni- 
ficenza. Ora si vedevano pubblici giuochi , ora 
corse , ed ora spettacoli ; a vedere i quali con- 
correva tutto il più scelto fiore de’ cittadini. 
Tutti a gara procuravano di servire la im- 
peradrice; ed ella si regolava sempre , e con 
tutti, con tanta misurata prudenza, che , quan- 
tunque non si avesse della sua virtù quella van- 
taggiosa opinione, che si ebbe gin di Lucrezia , 
nulladimeno non si trovò mai di che rimpro- 
verarla' nelle sue azioni . Comechè non fosse 
nè selvatica nè scrupolosa , e che anzi avesse 
della stima per qualcheduno , voleva (a) che si 
(fi.) Dio., Ub. 4.8. 
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credesie con tutto ciò, che più oltre non si avan- 
ussero i suoi sentimenti. Fu udita dire più di 
una fiata che una donna prudente trova in sè 
stessa con che dar forza alla sua virtù; ed un’al- 
tra volta , che si voleva condannare alla morte 
certi giovinastri, che scioccamente s’ cibano pre- 
sentati nudi innanzi di lei, salvò loro la vita , e 
disse , che un uomo nudo non fa maggior im- 
pressione sopra la immaginazione d’ una donna 
quello che possa fare una statua . In 
tutte le sue azioni, ed in tutta la condotta della 
sua vita, volle, che la politica le servisse dì gui- 
da fedele, e sì troveranno poche femmine, da chi 
leggerà le storie, le quali l’abbiano posta in pra- 
tica con scienza , e con fortuna maggiore . Non 
fu concesso agli speculativi più accorti di pene- 
trare nel fondo del suo cuore , per iscoprirne i 
•enlimentì più veri; ed Augusto medesimo, con 
tutta la sua prudenza, rimase ingannato da sua 
consorte. Seppe cosi bene profittare di ciò, che 
di debole aveva in sè Augusto , che si acquistò 
«opra io spirito dì quel principe un tale potere, 
che da nessuno accidente puote essere contra- 
stato; onde Cesare, padrone dell’ universo , fu, 
per parlare con termini propril, lo schiavo di Li- 
via. Di là venne la smoderata autorità di quella 
imperadrice; e quella tanto rispettata potenza , 
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cui furono rese quelle stravaganti c sacrileghe 
' venerazioni, che in lei nudrivano la vasta idea , 
che aveva della propria grandezza. Ad ogni mo- 
do tutti quegli onori eccessivi , che lusingavano 
I la sua vanitcì con tanta diiìcatezza ; quella cieca 
ubbidienza , eh’ erale resa ; quell’altezza di gra- 
do e quelle dignità eminenti, non furono ba- 
stanti a pienamente saziare la sua ambizione . Il 
trono medesimo, ch’era il posto più luminoso 
sin qui calcato, non aveva per anche potuto li- 
mitare i suoi desiderii, ed aveva per nulla il se- 
dere sopra di quello in compagnia di Augusto, 
perchè bramava di vedere sopra lo stesso innal- 
zata la sua discendenza; e questo era il massimo 
de’ progetti, che teneva in esercizio la sua poli- 
tica. A tal fine fece dare a Tiberio e a Druso di 
lei figliuoli le cariche più cospicue, e gli irapie- 
' ghì della maggior importanza. Ad essi pertanto 
fu destinato il condurre gli eserciti, e il coman- 
dare alle legioni colla stessa autorità , che a- 
I vrebbe avuto lo imperadore. Per quanto poco 

ì fossero considerabili i servigi resi da loro allo 

imperio, erano ingranditi da Livia,' sopra il fon- 
I damento di relazioni strepitose, che d’ordine 
ì della iraperadrice spedivano i suoi emissarii 3 e 
i faceva loro permettere l’onor del trionfo, dei 

, quali se ne videro alcuni superbi e fastosi, più 
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di quello che potevano aver meritalo le azio- 
ni e le imprese da essi fatte. 

Se devesi rendere giustizia al merito, in 
qualunque persona ei sia collocato, ragion vuol 
che si dica , che Tiberio e Druso erano due 
gran capitani. Univa 'Fiberìo ad un sommo va- 
lore una mente delle più vaste, e superiore a tut- 
to ciò che imprendeva , ed era a perfezione pe- 
rito nel mestier della guerra. Pronto a risolve- 
re, {a) fece dire di lui, che non aveva mai consi- 
gliata due volte la stessa cosa . Diligente e rigi- 
do osservatore della militar disciplina, tollerava 
primo degli altri tutte le làtiche e tutti gl’inco- 
modi, che porta seco la guerra, animando i sol- 
dati col suo esempio , e superando colla co- 
stanza le difficoltli , che si opponevano alle sue 
imprese. Guerreggiò quasi sempre con fortuna- 
li successi , i quali però furono piuttosto pro- 
dotti dalia prudenza e valore, che dalla 'incer- 
tezza degli accidenti, o dalla fortuna. Qualità 
cosi belle ad ogni modo da quanti mai vizii non 
furono deturpate? Era crudele (ò) ed arrogan- 
te e nel volto e nelle maniere ; geloso dell'alt iHii 


(a) Fiutare, et Sueton., iu Tib. 
(&) Taót. Aaaal., i.. 
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merito; d’una mente torbida e malinconica (a): 
privo di cuore e di tenerezza (b) verso di tutti, 
perchè non sapeva che cosa fosse amicizia; anzi, 
anche in riguardo agli stessi congiunti suoi una 
certa affettata superbia brutale gl* impediva di 
praticarla. Amava quel d’ altri , era traditore e 
maligno, operando sempre con artificio . Aveva 
il cuore coperto, ed ottenebrato da un denso 
velo ; non proferiva parole , che non avessero 
doppio ed equivoco senso, le quali mettevano le 
persone nell’ imbroglio di rilevarne il piè vero . 
Si dilettava poi d’ essere oscuro ; e se Io inten* 
derlo era difficile , nulla meno pericoloso era il 
far conoscere di averlo inteso. Doveva in lui tra 
le altre cose temersi ancora una diffidenza na- 
scosta , la quale bastava a fare che sacrificasse 
alle sue gelosie coloro, che gli entravano in so- 
spetto pel loro merito, o gli divenivano odio- 
si a cagione della loro virtù. Era inoltre soggetto 
a bere senza misura, cosicché tal volta giunse a 
tanto eccesso, che diede occasione a quel mor- 
dace motteggio, con cui fu chiamato Biberio in 
vece di Tiberio (16). Il vizio poi principale, 
con cui disonorò la sua vita, fu quello degl’infa- 

(a) Eatrop. 

(3) AnreL Vict. Epit. 
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mi piaceri del senso, ne* quali visse immersa fi- 
no alla estrema vecchiezza nell’ isola Gaprea , 
ove, in un corpo vecchio e logoro , fece vedere 
quanto possa il furore ed il fuoco della giova- 
nezza più libertina. Scelleragginì cosi orrìbili 
hanno contaminato con un nome cotanto • infà- 
noe queir isola, che il lungo corso dei secoli so- 
pravvenuto non ha potuto purgare. Nè segreti 
erano que’ vizii di Tiberio j erano a notizia di 
tutto il mondo , ed Augusto medesimo non gli 
ignorò; anzi un giorno , parlando di lui co*^ suoi 
amici, ebbe a dire, che il popolo di Roma sareb- 
be infelice , se dovesse ubbidire ad un uomo, 
che lo facesse vivere in pene per lungo tempo. 

Druso, per lo contrario, più civile, più dol- 
ce e più onorato dì suo fratello , non aveva nè 
meno valore, nè minore condotta . Con infinite 
vittorie , le quali avevano fatto concepire una 
grande speranza del suo coraggio e della sua 
virtù , si era aperta la strada ad una gloria im- 
mortale. Dotato di genio e di costumi piacevoli, 
era benigno , carezzevole , sincero e tanto ini- 
mico della finzione , che fu universale opinione, 
che s’ egli fosse succeduto nell’ imperio ad Au- 
gusto, avrebbe certamente restituita alia repub- 
blica l’antica sua gloria e la primiera suà liber- 
tà. Non si vide mai principe che avesse l’ animo 
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pii!^ ben formato, nè vantasse una mente, cd un 
cuor più diritto (a). Amatore della virtù, si ren- 
deva appunto ammirabile per quello, che viven- 
do nella più corrotta corte del mondo , e tro- 
vandosi in quella età in cui pare che i piaceri 
più dissoluti folle permessi ad un uomo cui si 
offerivano da loro stesse tutte le più belle occa- 
sioni di soddisfarsi, avesse tanta saviezza, quanta 
era quella di Antonia sua moglie della quale fu 
cosi altamente lodata la castità. Con un merito 
tanto solido si guadagnò la stima di tutto il 
mondo, e l’amore di Augusto j anzi fu detto , 
che lo averebbe nominalo per suo successore , 
se non avesse temuto con dargli la preferenza 
sopra Tiberio di avvalorare i sospetti già corsi, 
che ‘fosse suo figlio. Pensò forse anche, sce- 
gliendo Tiberio, che aveva tanti difetti, che do- 
vesse maggiormente comparire la gloria dell’im- 
perio retto da lui col confronto del successo- 
re indegno j quando non si volesse poi dire di 
essersi veduto ridotto alla dura necessità di non 
poter nulla negare a sua moglie. 

Questo era il carattere dei figliuoli di Li- 
via ) ma il loro merito ad ogni modo non basla- 

(a) Yal-r. Max., Sueton. io Tiber., Tacit, aoo. 1 , 
cap. 33. 
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va a cancellare quello del principe Marcello, cbe 
oltre a ciò goderà poi anche aopra di qudli il 
glorioso vantaggio d’ essere nipote e genero di 
Augusto, e di essere considerato come T erede 
presuntivo ddla corona. Era questo un ostaco* 
lo forte, che contrastava cogli ambiziosi dìse< 
gni della imperadrice; e però nutrì per tutto il 
tempo della sua vita un desicfório segreto della 
morte di quel principe, che finalmente fu la vìt- 
tima della sua ambizione. Morì egli in £iUi nel 
più bel fiore degli anni, e vedremo in altro luo- 
go, che Livia non fu creduta innocente di quella 
morte. Molto afflitto rimase Augusto per quella 
perdita ; nè così presto guarì dell’ acerbo dolo- 
re, che da una grande cospirazione ordita ooatro 
di lui, gli fu preparata dolorosa materia per una 
nuova afflizione. Man^giata era qudla congràip 
da Giona, nipote del gran Pompeo, il quale eeco 
traeva le più distinte persone ddla e 

r esito sarebbe stato , funesto all’ imperadore» se 
da uno dei congiurati non si fosse svelato il a^ 
greto. Avvertito del grave pericolo in cui si tro- 
vava, conobbe d’ essere a mal ponto, e di 
avere occasione di molto temere. Dubbioso 
ed incerto (o) se doveva tener la strada delia 


(a) Dio., lib. 63. 
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cleraenza, o quella del rigore verso gli auto- 
ri della congiura, sospettava dall’uno dei can- 
ti, che la impunità ed il perdono fosse per ren- 
dere arditi gli altri nell’ imprendere ogni cosa ; 
e temeva dall’ altro, che la severità ed il gastigo 
non fosse per mettere le armi nelle mani di al- 
tri rubelli, considerando, che l’ essersi vendica- 
to di Cepione e Murena fatti morire per colpe 
simili non aveva impedito, che Cinna co’ suoi 
complici non avesse contro di lui cospirato. 

Agitato da sì crudele incertezza, e da pen- 
sieri cosi molesti, venne a perdere la quiete ed 
il sonno, e diventò la vittima delio spavento piò 
tormentoso. Passava le notti intere lamentandosi 
e sospirando ad ogni momento j contrassegno 
evidente della profonda malinconia che lo di- 
vorava. Da qui si scorge non darsi condizion di 
persone, che sia esente d’affanni; e non esservi 
fortuna o contentezza veruna, che non sia sog- 
getta a qualche amarezza, o a qualche disgusto 
segreto. £ questo passo della storia di Augusto 
c’ insegna , che il trono non è sempre asilo 
sicuro contro ogni sorta di mali, poiché non di 
rado vediamo accadere, che la suprema possan- 
za sia una verace schiavitù, che si strascina die- 
tro le più pesanti sollecitudini. 

La imperadrice, che ugualmente partecipa- 
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va dei dolori e degl’ interessi di suo marito, e ciré 
prendeva sopra di sè anche i suoi rammarichi, 

10 interrogò del motivo della sua tanta malin- 
conia. Le scoprì egli in tale incontro la cospi- 
razione, che si tramava contro di lui^ ed ella 
procurò di consolarlo, dicendoglir » Non (a) 
« debbe sorprendervi, mio signore, se alcuni 
■(( gelosi della vostra gloria si palesano vostri ni- 
<( mici. E impossibile, che un principe possa in- 
u centrare nella soddisfazione dì tutti, senza farsi 
« dei malcontenti, malgrado la giustizia, eh’ ei 
«( renda, e la moderazione, che ostenti. Credono 
« quelli dell’alta sfera d’avere il diritto di doman- 
M dar ogni cosa, e di tutto ottenere; e credono 
«< quelli dei grado basso d’essere disprezzati, se 
u non conseguiscono ciò che domandano . Da 
<c qui nascono gli studii artificiosi, le cospirazio- 
(r ni e le rivolte contro i governi, nella mutazio- 
ir ne dei quali sperano i malcontenti di ritrovare 
« il cambiamento della loro fortuna. Voi avete 
« dei soldati; fate, che buon numero di quelli che 
<( vi sembrano i più fedeli, circondino, il vostro 
«( palazzo ; raddoppiate le guardie , che vi cu- 
te stodiscono, e con ciò priverete i congiurati 
(( dei mezzi, che possono recar danno alla vo- 
te stra vita «. 

(a) Dio., lUi 55. 
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À tali parole replico Augusto: » Questa 
V precauzione, signora, è affatto inutile, perchè 
(( spesse volte è piò da temersi la spada di colo* 
« ro che stanno allo intorno del principe, dì 
« quella de’ più dichiarali nimici. Quel eortigia* 
(f no, che in apparenza è il più fedele, è l’ ini- 
u mico più risoluto 5 ed è tanto più da temersi, 
t( quanto, nascosto sotto T aspetto ingannevole 
« deir amicizia, ha T occasione dì soddisfare il 
u suo odio e furore, perchè non si ha per so- 
K spetto ! Se nimici stranieri ci fanno la guerra, 
u noi mandiamo loro incontro i nostri ministri, 
« ì nostri generali ed i nostri amici; ma se 
« questi divengono nimici nostri, chi abbiam» 
« noi, che mostri loro la fronte? Altro non ci 
« rimane se non la via dei supplicj per prevenir- 
« ne i perversi disegni ; e questo certamente è 
(( il solo partito che si abbia a prendere. 

Ascoltava con volto tranquillo un tale di- 
scorso Livia, quando, sentendolo risoluto a vo- 
ler far perire di morte i congiurati, si pose in 
pensiero di farlo cambiar di opinione, ripiglian- 
do il suo dire (a) colle seguenti parole: « L’o- 
u nore, ch’io godo d’essere vostra sposa, o si- 
(( gnore, costituendomi nella fortunata necessilù 


(a) Dio. lib. 55. 
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•( di dlTidcre con voi l’una e l' altra Fortana, mi 
<( pone anche in libertà di aprirvi il mio cuore, 
(( e di spiegarvi il mio sentimento con tutta fran* 
« chezza. Vi parlerò con un^ estrenoa sincerità, 
« giacche sono disposta, se lo richieda il biso- 
<( gno, a perire con voi j imperocché, non essen- 
te do io innalzata a quell’alto grado in coi sono, 
« se non perchè voi sedete sul trono, egli è cer- 
4( to, che la vostra rovina si strascinerebbe die- 
te tro immancabilmente la mìa. Tutti gli scelle- 
<( rati non sono tali nello stesso genere dì scel- 
te leraggine. Vi hanno di quelli che tengono in 
« petto il cuore per natura cattivo, ed in esso 
t( trovano una sorta di malizia , tanto antica 
u quanto è il loro nascere. Altri, per mancanza 
(( di giudizio, fanno quel male, che non fareb- 
« bonO' se fossero più illuminati. Gli ultimi so- 
t( no finalmente quelli, che, invaniti della loro 
(c nobiltà, corrotti dall’ abbondanza, abbagliati 
« dallo splendore delle dignità, credono di po- 
ti ter commettere impunemente qualunque de- 
« litio, e cercano di vendicare con la vita dei 
K sovrani i loro disgusti e rammarichi . Per 
(( questa ragione , siccome un delitto non è 
« all’altro simile nel motivo^ cosi il gastigo non 
tt debbe essere verso tutti ugualmente severo.. 
K Per altro poi c qualità di principe rammlni- 
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« tirare ora la. clemenza ed ora il rigore ; e sic- 
<( come egli é tempre ingiusto il punire grin- 
te nocenli, é qualche volta interesse Io assolvere 
(( dei colpevoli. La virtù della clemenza, adope- 
<: rata opportunamente, ha il più delle volte 
(( maggior elHcacia di quello abbia il rigore u< 
(( salo fuori di tempo. Si danno degl’ incontri in 
(( cui quello eh’ è stato offeso, fa vendetta più 
(( rigorosa col perdono ; oltre che è cosa mol- 
t( to più nobile il farla con quello, che col ga- 
te stigo. La grazia, che dal principe si fa al reo, 
tt serve a caricarlo di obblighi, ed a sforzarlo a 
tt vergognarsi del suo delitto ; e la minaccia del- 
ti la pena che lo spaventa, lo consiglia a preve- 
tt nirne 1’ autore. Minore è il numero delle 
tt malattie, che sì guariscono col ferro e col 
tt fuoco, di quello sia grande l’altro dì quelle, 
tt che sì risanano coi blandi rimedj,. e coi leni- 
u tivi. La relazione che passa tra le infermiti 
tt dell’ animo, e quelle del corpo, rende il para- 
u gone assai giusto; imperocché, signore, (se- 
ti guì ella a dire) si é in ogni tempo osservato, 
tt che una parola, detta con dolcezza, ha ferma- 
te to l’uomo più risoluto: ed un’altra austera- 
tt ed aspra, ha incollerito Tuongo più moderato, 
tt le bestie feroci si addomesticano se non. 
u nella scuola delle carezze. Non dico io gin^ 
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« che dobbiate perdonare generalmente a tutti 
u quelli che ardiscono attentare contro la vostra 
« vita. Una conseguenza di simil sorta sarebbe 
e troppo dannosa. Troncate dal corpo della re* 

« pubblica, se lo giudicate a proposito, quegli 
« spiriti torbidi, membri Inquieti e sediziosi, 

« continuamente occupati nel macchinare e 
« delinquere, Il quali diverrebbono col per- 
« dono anzi arditi e temerai^, che prudenti 
(t e pentiti j ma nel tempo istesso trattate con 
« meno rigore quella gioventù di mente leg- 
K gera, e incapace di riflessione, la qualè, per 
« mancanza di un retto discernimento, o da 
u qualche artiflziosa promessa sedotta , si è 
« lasciata arrolare tra’ congiurati. Impiegate 
(( pur anche, se vi piace, le minacce, la taccia 
« d’ infamia, il bando, le peno pecuniarle e l’e- 
« silio. Quanti non sono mai stati quelli che, 
<c annojati d*un lungo esilio, sono diventati pru- 
« denti ! Quanti altri non si sono corretti pel 
« timore di una pecuniaria condannaglone ! E 
« quanti altri in fine, per timor dell’ infanaia, 
« non hanno espiato sopra loro medesimi 1* or- 
« rore del proprio attentato ! Non camminano 
« in ciò del pari il prmcipe ed il privato. Ap- 
« partieoe all’ onore e all’ interesse dell uomo 
« privato il vendicarsi delie ingiurie, che gli 
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K vengono falle j menlre senza di ciò, o resle- 
« rebbe oppresso, ovvero sprezzato. Il princi- 
« pe debbc al contrario o perdonare, o sprez* 
« zare gli oltraggi, che si (anno a lui, nè pren- 
« dere vendetta se non di quelli che alla repub- 
u blica vengono fatti. S’io posso raeritar lede, 
<( signore, voi non condannerete alla morte ve- 
(( runo di quei congiurati, li perdonare è la qua- 
(< lità del generoso ; e I’ essere pio e clemente 
(( è il solo carattere d’ un gran cuore, e di un 
(r naturale felice. Rade volte muojono molti 
« colpevoli, senza che tra loro non si trovi qual- 
u che innocente ) e facilmente taluno di questi 
c( rimane confuso tra molti rei. Risparmiate la 
« vita dei congiurati, e vedrete nascere dalla 
(( vostra clemenza il lor pentimento, ed il loro 
« pentimento sarà una lezione, che renderà gli 
« altri più ritenuti. Ciana, illustre per la sua 
(( nascita, per sè stesso e per le sue azioni, ri- 
(( tornerà in sè, e rinuncierà a* suoi violenti di- 
te segni. Un inimico, se viene a sapere, che chi 
(( aveva i modi e la forza di perderlo, gli ha 
(t perdonato con animo generoso, perde il co- 
te raggio di più oltre nuocere al suo benefat- 


te torc ». 

Pronunciava Livia tutte le sue parole con 
tanta forza, che non lasciavano di fare irnpres- 
'l'oino /. 7 
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•ione lui cuore di Àugaito. Il suo consiglio riu- 
scì tanto fortunato quanto era stato prudente ; 
c lo inopcradore, che attentamente 1’ aveva a- 
scoltata, trovò le sue ragioni eosì giudiziose, 
ch’entrò nel suo sentimento. Fece venire a aè 
Cinna (a), gli narrò tutto 1’ ordine della co- 
spirazione, e gli rinfacciò con affettuose parole 
la sua ingratitudine, riducendogli alla memoria 
tutti i beneficj, dei quali lo aveva colmato, o 
dopo averlo persuaso a confessar la sua colpa, 
gli perdonò, e lo destinò console per 1’ anno 
prossimo . Indi a suo riguardo mandò assoluti 
gli altri complici tutti. 

La clemenza di Augusto fu un incanto, con- 
tro il quale non ebbe cuor di resistere nè Cin- 
na, nè gli altri congiurati, c molto piò valsero 
le benigne rimostranze di Cesare pietoso, di 
quello che la sua severità armata di collera. Non 
solamente la generosità cstinse affatto ogni scin- 
tilla della congiura, ma gli guadagni) il cuore di 
tutti 1 Romani. Fu lodata Livia, che col suo 
consiglio aveva ottenuto il perdono a Cinna,. e 
cessò di più sentirsi parlare di rivolte o con- 
giure.. Credette Augusto di esser debitore alla 
mente di Livia di tutta la gloria guadagnatasi 


(a) Ssoec. de clemcu. 


Digifeed by Google 


MOGLIE DI At'GUSTOi 99 

colla virtù della saa moderazione. Seguì a re« 
golarii col suo f»rere; e la volontà di queU 
la prinàpessa, diede tempre la norma alle me 
direzioni. 

Si valse ella intanto delle disposizioni, nelle 
quali aveva fatto entrare il marito, per avvantag* 
giare la fortuna de’suoi figliuoli. Siccome a quel 
punto venivano a termioarsi tutte le linee, che 
andava tii'ando, così non poteva tollerare veru- 
na di quelle cose, che potessero esserle d’impe- 
dimento. Con questo hoe senza dubbio si vide 
costretta a levarsi dagli occhi Marcello, per ve- 
dere il suo figliuolo Tiberio succedere nelle ra- 
gioni, che quel giovane principe aveva all’, impe- 
ro. Ma colla nascita dà Cajo Cesare, e di Lucio 
Cesare suo fratello, nati da Giulia, maritata dal- 
V imperadore ad Agrippa dopo la morte di Mar- 
cello, vide Livia formarsi un nuovo fastidioso 
crescente partito di eredi ad Augusto, il qua- 
le le mise in campo de’ recenti motivi di gelo- 
sia, sconcertò i suoi progetti, e le procurò nuo?- 
va materia,^ per commettere nuovi delitti. La 
politica le suggerì differenti vie, le quali però 
tendevano allo stesso fine, e si propose con tut- 
ti gli sforzi di far’ avere a’ suoi figliuoli gl’im- 
pieghi più belli, che potesse dare l’ impero. E 
quantunque Tiberio fosse già stato creato tri- 
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buno, e Druso eletto già console, Livia ad ogni 
modo preparava loro altri onori, quando il cie> 
lo, che spesse volle si compiace di confondere i 
nostri disegni, anche quando, credendo d’ aver 
prese le misure più giuste c meglio studiate, ci 
lusinghiamo di condurli a felice fine, pose sos- 
sopra una parte di quelli della imperadrice col’ 
mezzo d’una delle più dolorose afflizioni, che po- 
tessero sopraggiugnerle, come fu la morte del 
suo figliuolo Druso, accaduta appunto nel mo- 
do che mi accingo a narrare. 

Tiberio dopo di aver soggiogato rUlirio (a), 
e ridotti ad ubbidienza gli Aleraani, resi inso- 
lenti per la rotta ricevuta da Varo, venne qual- 
che poco di tempo appresso a Roma, per ivi 
ricever 1’ onor del trionfo. Fu quello (b) uno 
del più magnifici, che si fossero mai veduti, per- 
chè Livia prese il pensiero sopra di sè, e fece le 
spese per renderlo oltre ogni immaginazione su- 
perbo. Diede Tiberio un sontuoso banchetto ai 
senatori, ai cavalieri ed al popolo; e la impe- 
radrice congiuntamente con la principessa Giu- 
lia trattò le dame. Nè qui si fermarono le di- 
naostrazioni di Livia, ma, per rendere memora- 

. “ r 

(a) Sneton. io Tiber. 

(b) Dio Iib‘, 56. . ■ ' • * ' 
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bili sempre più le vittorie di suo figliuolo, fece 
fabbricare un dispendiosissimo tempio, (n) de* 
dicandolo alla dea Concordia nel Campidoglio. 
In esso fu eretto un altare in onore di Augusto, 
e fra i ricchi e rari doni, de’ quali ornò il tem- 
pio, si ammirò (ò) un pezzo di cristallo pesante 
cinquanta libbre, ed un tronco di vera cannella, 
offerta colle stesse sue mani sopra un bacile 
d’oro, dal quale, oltre l’essere di un peso con- 
siderabile, vedovasi colare ogni anno un certo 
liquore, che, dopo d’essere caduto in gocciole, 
sì convertiva in granì di straordinaria durezza. 

' Resi a cotesto modo tutti gli accennati ono- 
ri a Tiberio, Livia s’impiegava a prepararne 
degli altri a Druso, che nuove imprese avevano 
coronato di gloria. Ma appena giunse a Roma la 
relazione della vittoria ottenuta, che la seguì 
quella ancora della sua morte j onde le pompe 
preparate per il trionfo, servirono di funebre ap- 
parecchio pel suo funerale. Quel principe, de- 
gno per il suo merito dì tutti gli onori del mon- 
do, avendo soggiogato ì Catti, gli Sciambri, ed ì 
popoli vicini abitatori dell’ antica Germania, dai 
quali discendono quelli del Langraviato di Has- 

(a) 0*ìd. Flit. lib. 1. 

(^) PlÌQ. Hist. Ne«t, lib. 37, cap. a a lib. sa cap, 1 $. 
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sia, e quelli (ìi Gheldria, érasi reso terribile al> 
i’ Aleraagna tutta, in cui, a dispetto deU’ostinà- 
ta resistenza trovata, era giunto co’sooi acquisti 
sino alle rive del lleno, le quali anche pensava 
di valicare. Ma nel mezzo di cosi' gloriosa car- 
riera fu dalla morte arrestato; imp^ciocchè, 
trovandosi un giorno su i’ argine di quei fio-' 
me (a), gli si fece dinanzi un fantasma sotto la 
figura d’ una vaga dcmma, il quale con voce tre- 
menda gli disse: E fino dove la vostra arnki~ 
zione vi spigne? Principe^ tornate addietro t 
siete arrivato alP ultimo periodo delle vostro 
conquiste f e nel tempo istesso a quello dei 
vostri giorni: ciò detto disparve. Non si verifi« 
cò se non troppo quel tristo presagio, men- 
tre (ò) H principe Druse finì di vivere andando 
a Roma, per raccogliere il ginsto frutto di sue 
vittorie. Recata su F ali della fama la trista no- 
vella alla corte, cambiò l’allegrezza della città 
tutta in una pubblica malinconia. Fu così gran- 
de il dolore di Livia (c), che le abbisognarono 
dei filosofi, che la confortassero; ed il senato, 
per contribuirle, in quanto a lui stava, e risar- 

(a) Dio lib. 65. 

(5 Suetoo. in Tiber. 

(e) Senec. ConsoUt. «d Marc. ' 
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clrla delia perdita del figliuolo, accordollc quei 
privilegj dalla legge concessi alle madri, che a- 
vevano tre figliuoli, pìccolo rimedio all’ eccessi- 
vo dolore di tanta perdita ! 

Non furono certamente versate contro giu- 
stizia le lagrime, dalie quali fu la sua morte o- 
norata, perchè il suo era un vero merito. Che 
se tra’gentili può darsi una verace virtù, dee dir- 
si, che la virtù di quel principe poteva servir di 
esemplare. Non fu però Livia la sola, che si af- 
fliggesse dì quella morte; anche Augusto, cui 
Druso era stato caro per molte ragioni, rimase 
addolorato non poco. Più d’ogni altro senti acer- 
bo il colpo Antonia, sposa del morto prìncipe. 
Era ella fìgliuola dì Marc’ Antonio il triumvi- 
ro, matrona dotata dì una rara bellezza, e 
d’ mia saviezza, che si è meritata gli elogi di 
tutti gli storici. Aveva ella passati.! suoi giqf- 
ni collo sposo Droso con quella conforme u« 
nioo di pensieri, e con quella scambievole in- 
tera fede, che rese ogni uno dì loro un origi- 
nale perfetto dì amor conjugale, e di virtù in 
una. corte, in cui le galanterie c le infedeltà, 
erano quasi convertite in costume. La sregola- 
ta maniera di vivere di tante dame, che si fa- 
cevano leciti tutti ì piaceri, che regnavano nella 
corte di Augusto, e che parevano autorizzati 
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dair uso, ooD fece mai veruna irapreaaione sul 
cuor di Antonia. L’animo di quella principessa, 
assistito dalla prudenza e dalla virtù, trovò sem> 
pre con che difendersi dagli attacchi delle naas« 
sirae atte a corrompere il cuore delle altre ; 
ed il suo nome fu cosi poco soggetto ad esaore 
avuto in sospetto, che in tutta Roma, nessuna 
dama era stimata al pari di lei. L’ unico ogget* 
to delle sue inclinazioni fu Druso ; quindi fu (a), 
che non ascoltò mai proposizioni di matrimonio 
secondo, avendo destinato di consacrare alla me-^ 
moria del caro sposo perduto.il rimanente delia 
sua vita. La passò (ò) ella in &tti per lo più in 
una casa di campagna, di coi molto si dilettava, 
ed ove, tra gli altri piaceri innocenti, avea queL 
lo (c) di nudrire un pesce, da lei amato, cui 
ceva portare attaccati due pendenti donneschi 
da orecchie; particolarità, che invitava a mirarlo 
quantità grande di gente curiosa. Di lei si leg- 
ge (d) come cosa osservabile, che non sputasse 
giammai. 

Seguita la morte di Druso, tutti i pensieri 
di Ldvia si rivolsero in favor di Tiberio ; e giac- 

(a) Jos. Antiq. Judaic. lib. iB, e. 8. 

(é) Valer. Max. lìb. 4 * 

(e) Plin. llb. 7 c. 19. 

(d) Plio. hb. 7 c. 66. 
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cliè vecieva Augusto molto attempato, pensò . do- 
verle essere di somma importanza, per aprire 
libera al figliuolo la strada al trono, di liberarsi 
da tutti quelli che avrebbono potuto servire 
d’impedimento, e specialmente di quelli ch’cra- 
no considerati come successori di Augusto. Po- 
teva ella tentare ogni cosa senza timore veruno, 
giacché Cesare si lasciava da lei ciecamente gui- 
dare ovunque avesse voluto, senza riflettere, che, 
permettendole un potere tanto assoluto, tradiva 
sé stesso. Era poi anche vero, che T imperatri- 
ce esigeva in Roma, per cosi dire, le adorazioni 
dovute al suo alto grado e alla sua fortuna. Si 
rispettava più la sua autorità che quella deU'im- 
peratore, ognuno ubbidiva a’ suol cenni; e le 
cose tutte, che parevano impossibili agli altri, 
erano facilissime e agevoli a Livia. Per togliersi 
dagli occhi tutto ciò che contrastava co’suoi di- 
segni, non adoperò (n ) nè la violenza, nè la 
l'orza aperta; ma Tarabizione e la politica le in- 
segnarono strade ben differenti, e sapeva con- 
durli a fine per certe vie, eh’ erano impenetra- 
bili anche alle persone di vista più acuta. Avea 
il segreto di saper nascondere anche i vestigi dei 
suoi delitti, e fu con ragione lodato Caligola, 

(a) T«cU. et mphilin. 

(^) SuetOQ. in Caj. Calig. . 
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ette la chlaroava un Ulitse vestilo da fem- 
mina. 

Agli strumenti nascosti delia sua profonda e 
maliziosa politica fa attribuita (a) la dolorosa e 
immatura morte de’principi Cajo e Lucio,.fìgli> 
uoli di Giulia c di Agrippa. Que’due giovani Ce- 
sari, tanto congiunti di sangne ad Augusto, a- 
vevano un merito in nulla inferiore alia loro na- 
scita, e tutti li riguardavano come t successori 
di lei, nè si trovava cbi si facesse a credere, 
che Augusto avesse dovuto sceglierne altri in 
loro pregiudizio fuori di tua famiglia,- nè Livia 
medesima poteva dubitare, che loro non fosse 
destinato l’ impefo. Se n era anche bastantemen- 
te spiegato, scegliendo e adottando nel novero 
di quelli di sua famiglia que’ due nipoti, già in- 
nalzati alle dignità più sublimi, e volendo che 
fossero chiamati principi della gioventù Roma- 
na. Gli aveva già destinati al consolato appena 
usciti dalia fanciullezza, onde poteva dirsi con 
ogni ragione, avere già essi posto un piede sul 
trono. Quello però fu il termine della loro fortu- 
na, mentre Lucio Cesare mori impro\isamente a 
Marsiglia, ed il principe Cajo suo fratello fini 
di vivere nella Licia, ritornando dalla guerra 

(a) Taclt. Anoat. t. e. 5. 
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d^A’rnienia, ove aveva rilevata ona ferita, che cer- 
tanoente gli era stata preparata da paese molto 
da quello distante. 

Non vedendo Àógaato nella sua famiglia se 
non Àgrippa, figliuolo postumo di Giulia, queU 
lo adottò ' unHamente col figliuolo di Livia. Sa» 
rebbesi detto , che quella adozione , la quale 
divideva l’impero tra Tiberio ed il nipote di Ge* 
sare, avesse dovuto contentare la imperatrice 
ambiziosa. Con tutto ciò non potè sopportare 
di conoscere un concorrente, nè risolversi a per- 
naettere, che suo fìgliiiolo avesse un compagno 
in una dignità, che le aveva costati tanti pensie- 
ri e tanti delitti ; nè stette lungamente in dub- 
bio del modo per liberarsi da quel rammaricot 
Pose pertanto in opera gli artifizii tutti, che va- 
ler potessero a rendere Àgrippa sospetto ap- 
presso T imperatore, di chi avvelenò la mente 
con relazioni insidiose , che gli faceva di quei 
povero principe, dando ad ogni sua azione, ben- 
ché indifferente, un triste aspetto. Tanto seppe 
operare, e di tanto male rendere a suo talento 
persuaso Augusto, che lo dispose a relegare il 
nipote Àgrippa nell'isola Panasia. 

Fu considerato (piell’ esilio tanto crude- 
le , quanto era ingiusto. Non può negarsi , 
che Agrippa non avesse maniere meno civili e 
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polite de* due priacipi Lucio e Cajo suoi frale!- 
li; ma, che anzi per lo contrario (a) mostrasse 
un temperanaento alquanto feroce, che Tarìa 
della corte non aveva potuto rendere dilicato; 
che fosse rozzo anziché no nell’animp^ e nei 
costumi, e male allevato. Questi ad ógni mo- 
do erano tutti i difetti, de’quali poteva essere 
rimproveralo, se Livia non avesse trovato in. lui 
quello di essere troppo vicino parente di An- 
gusto. 

lo questo modo la cieca condiscendenza a- 
vuta da quell’ imperatore per tutte le cose, che 
si volevano dalla moglie, lo rese tiranno di sua ! 
famiglia, e Io costrinse ad essere lo stromento 
dell’ambizione di quella principessa, che ad al- 
tro non mirava, che a volerla distratta ; di quel- 
la principessa, che, sotto il falso zelo della glo- 
ria di Cesare, nascondendo i perfidi suoi dise- 
gni, gettava i fondamenti della grandezza di suo 
figliuolo, colla rovina di quelli che potevano 
o impedirla, o ritardarla, Conobbe finalmente i 
suoi danni Augusto medesimo, benché troppo 
tardi per cercar loro il rimedio. Si lamentò in 
confidenza co’suoi amici della crudeltà della sor- 
te, che in cosi poco tempo aveva spopolala In sua 
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ramiglia, comechè assai numerosa, e che Io pane- 
va nella dura necessità di chiamare alla sua suc- 
cessione il figliuolo di Livia sua moglie ad esclu- 
sione di un solo nipote, che gli rimaneva, con- 
dannato ad un rigoroso esilio, senza nè meno sa- 
pere per qual delitto. Richiamò alla memoria il 
fine funesto di Marcello, di Lucio e di Cajo suoi 
nipoti, periti prima di giugnsre alla loro matura 
etade, nella morte dei quali gli parca di vedere 
qualche cosa di straordinario. Tali riflessioni 
gl’ intenerirono il cuore, gli fecero vedere con 
occhio libero le disgrazie del principe Agrippa, 
contro il quale era stato cosi altamente irritato ; 
e credendo d’avere scoperto il verace motivo si 
risolse di visitarlo nel luogo del suo ritiro. Non 
ne comunicò il disegno se non a Fabio Massi- 
mo, non giudicando interesse della materia così 
dilicata il parteciparla a piò d’uno ; e dopo a- 
ver prese (a ) tutte le più caute misure per te- 
nere il suo viaggio segreto, fu a Planasia accom- 
pagnato unicamente da quel senatore. La visi- 
ta fu delle più affettuose e delle più tenere; il 
cuore di Cesare sentì coramoversi nel vedere il 
nipote ; lagrime in copia furono versate dall’una 
e dall’altra parte, e da quelle che l’ imperatore 


(<z) Tacit., Aanal. i. 
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ver«ò, potè giuilicarsi, che si sarebbe forse aiX' 
che un giorno veduta risorgere i abbattuta for> 
luna de! prìncipe. 

A dispetto di tutte le prese cautele, quel 
viaggio non dii tanto segreto quanto Augusto 
iminagioato se lera. Massimo non ebbe la c<k 
stanza di nasconderlo a Marzia sua moglie,, ed 
ella ebbe la debolezza, o vogliamo dir T impru- 
denza, di narrarlo alla imperatrice. Da quel rac- 
conto nacquero tali diffidenze nell'animo di quel* i 
la principessa , che poi furono funeste allo> 
imperatore e ad Agrippa. Malgrado la sua po- 
litica, ella non seppe dispensarsi dal far cono- 
scere a Cesare il suo dolore, ond’è ebe gli disse 
un giorno con volto dispettoso e sdegnato, che j 
aveva avuto gran torto nel fare un arcano di quel 
suo viaggio}' die per andare a Planasia non abbi- 
sognavaao tante precauzioni e tanti segreti rag- 
giri } che a lei rimaneva un forte motivo' dì la- 
mentare della poca confìdenza usata , giacché 
quella diffidenza così manifesta la renderebbe 
odiosa al suo successore, e la considererebbe, co- 
me una persona da aversi ta sospetto, essendo- 
stata anche appresso la persona di Augusto- 

Lo imperatore, che fermamente • sapeva 
non essersi fidato d'altri per lo secreto suo viag- 
gio se non dì Massimo, comprese bene che. dai 
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lui, e non altri era stato rivelalo. Delia im- 
prudenza di Massimo si chiamò offeso, e della 
sua collera diede contrassegni sufficienti col 
mezzo di occhiate così terribili, che lo spavenla> 
reno a segno, che senza frappor indugio veruno 
prese la risoluzione di darsi la morte. Conferì 
innanzi il suo disegno alla moglie, dicendole, 
che, poiché aveva avuta la disgrazia di perdere 
il favore del suo sovrano, per aver pubblicatoli 
,segrctodel viaggio fatto a Plana. la, aveva deter- 
minato di privarsi di vita. A queste parole si 
dichiarò Marzia d’essere la colpevole (<*), e gli 
rispose: (( Io, io, e non altri, sono la cagione 
(c della vostra disavventura. £ giacché mi sono 
« resa indegna della confidenza che in me voi 
u poneste, rivelando un segreto di cui avrei dovu- 
te to conoscere l’alta importanza, giustizia vuole, 
(( ch’io stessa punisca riudiscietezza della mia 
u lingua ». Ed avendo pronunciate appena quel- 
le ultime voci (ò), s’immerse un pugnale nel 
sene, dando l’esempio al marito, che disperato 
la imitò poco dopo. Tacito non riferisce in que- 
sto modo la morte di Marzia, anzi dice al con- 
trarlo,, che pianse oc’ funerali del mai ito, ac- 


(a) Ju»^ Lip$., in Tacib 
Fiutare.. 
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casa ndosi d’essere stata la cagione di sua sven- 
tura (i5). Comunque passasse la cosa. Augusto 
non ebbe il tempo di far verun cambiamento al- 
la fortuna di Agrippa, perchè morì poco tempo 
dappoi. Si disse, che fosse tolto dal mondo per 
opera di Livia, che, facendogli mangiare dei fichi 
avvelenati, sollecitò la morte di Cesare, per ti- 
more, che la fortuna ristabilita di Agrippa non 
distruggesse quella di suo figliuolo Tiberio. 

Cessò Augusto di vivere nella città di Nola, 
e nella medesima camera, in cui era morto Ot- 
tavio suo padre. Colle ultime sue parole volle 
onorare sua moglie ( a ), imperocché, dopo a- 
ver domandalo a’ circostanti suoi amici (6), se 
loro pareva ch’egli avesse lodabilmente rappre- 
sentalo il suo personaggio nel gran teatro del 
mondo, si rivolse a Livia, (c) pregandola di ri- 
cordarsi del lor matrimonio per tutto il tempo 
della sua vita, e spirò dandole gli estremi con- 
trassegni della sua tenerezza. Tutta Roma sospi- 
rò aU’occasione di quella morte, mentre doven- 
do vivere sotto un padrone, era cosa difficile, che 
avesse potuto trovarne un altro, che fosse di 


(a) Àurei. Vici. Epit. 
(^) Dio., liL. ò6. 

(e) SuetoD., ìd Àug. 
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qiiello più degno. Colla dislribuzione de’ pre- 
mi!, e cogli atti di sua generosità aveva resi ì 
più distinti e i più potenti della città, facilmen- 
te disposti a portare il giogo della servitù. Gol- 
ia moderazione aveva dato a vedere, che, usan- 
do le violenze del Triumvirato, si era allontana- 
to dal temperamento suo naturale, ch’era dolce 
ed inimico del sangue. E le sue rare virtù fe- 
cero dire, che o non avrebbe mai dovuto mori- 
re, ovvero mai nascere. 

Fu quella morte per qualche tempo te- 
nuta segreta, per timore, che la lontanan- 
za di Tiberio non fosse per danneggiarlo nei 
suoi interessi. Ma appena giunse egli a Roma , 
che si pubblicò in un punto istesso, che Au- 
gusto era morto, e che Tiberio era suo suc- 
cessore. Adoperò Livia in quella occasione gl? 
atti delia solita sua politica. Finse di esser in- 
consolabile per lo dolore , pianse amaramente, 
e proruppe in sospiri infiniti. Uno de’ suoi pri- 
mi pensieri fu quello di far rendere alla memo- 
ria del defunto marito gli onori tutti, che pote- 
vano immaginarsi. Gli fece accordare la immor- 
talità, e pretese, che il mondo fosse obbligato a 
crederlo qualche cosa al di sopra degli uomini. 
11 senatore Attico fu quello, che fece fede, e 
diede corso a quella empietà, e per incontrare la 

Tomo /. 8 
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soddisfazione di Livia, giurò di aver veduto J'a- 
slma di Augusto volare al cielo. Livia poi, la 
quale ben sapeva, che Attico non avea giurato 
senza mirare a qualche particolare vantaggio, 
gli fece un dono considerabile, che a quel giura» 
mento mercenario servi di prezzo (i 6). Sontuo» 
sr^tcmpli furono fabbricali in onore di quella 
nuova divinità; gii furono eretti altari ed institui- 
ti de’ sacerdoti, tra’qoali volle essere annoverata 
anche Livia. Col suo testamento Augusto la 
isti lui erede per la terza parte de’ suoi beni, e 
la adottò nella famiglia de’Giolii, dalla quale pre- 
se il nome di Giulia. In quel modo, per virtù 
d’una fantastica bizzarria, Livia divenne ad un 
tempo medesimo, vedova, fìgliuola e sacerdotes» 
sa di Augusto. 

' La morte di Àgrlppa rese distinti e segnala- 
ti i principii del nuovo regno; e Livia si vendi- 
cò sopra la vita di quel principe sventurato del- 
le diffidenze di Augusto verso dì lei. Per bo- 
forirc quella barbara azione, fece spargere vo- 
de, essere ciò seguito in adempimento delle dis- 
posizioni testamentarie dì Augusto. Fu però uni- 
versalmente creduto, quella morte essere un de- 
litto, che Livia aveva accresciuto agli altri > 
per assicurarsi il dominio, divenuto in lei sempre 
più superbo con la vile soggezione dc’ Roroani, 
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I che per adularla cercarono de’ nuovi onori da 
I tributare alla imperatrice. Le fu confermato il 
I titolo di madre della patria j e fu ordinato cbe 
I a’ titoli di Tiberio si aggiugnesae quello di fi- 
I gliuolo di Livia, per dare ad intendere, che l’ono- 
I re statogli accresciuto di avere Livia per ma- 
I dre, dava un nuovo lustro agli altri suoi titoli. 

I Si trovarono di quelli che, per privilegio singo- 

larissimo , pensarono, che le si dovesse ergere 
un altare per adozione. Ma Tiberio, cui non 
sempre andava a genio l’ ambiziosa natura della 
imperatrice, si oppose a quelle adulatrici propo- 
sizioni del senato, considerando quasi una dimi- 
nuzione della sua autorità, quella, che troppo 
I dilatata si dava a sua madre. Fece intendere a 
que’ senatori, servilmente avviliti, che non era 
I conveniente 1’ essere generosi di onori verso le 
femmine, se non con proporzione e-misura, e 
I cb’ egli stesso nel suo conto particolare non per- 
, metterebbe mai, che gli fossero decretali onori 
I eccessivi. Quindi, ricoprendo colla maschera del- 
la propria moderazione la gelosia che aveva del- 
j la potenza materna, non volle permettere, che 
I fosse accresciuto nè pure un solo ufficiale a 
quelli della sua casa e del suo servizio dome- 
I stico. ' 

, Sì fatti modi praticati da Tiberio servirono 
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di raortificazione seniibile a Livia, iof cui regna- 
va un fondo inesausto di ambizione, ed era acce- 
cata dal desiderio di comandare. Considerando 
]a fortuna di suo iìgliuolo come il frutto de’ tuoi 
pensieri, né avendolo fatto salire sul trono , se 
non per perpetuare sè stessa nel precedente do- 
minio, faceva di continuo suonargli alle orecchie 
quel benefizio, dicendo, senza mai cessare, che a 
lei era egli debitor dell’ impero, acciò compren- 
desse una volta, che dovesse esserle tanto grato | 
quanto era grande la obbligazione, che le pro- 
fessava. Ciò malgrado Tiberio ben molte volte 
mancò a’ propri doveri; ed, o fosse, che non 
avesse il cuor nobile, o che non potesse tollerare 
che sua madre facesse che l’ autorità delle leggi 
cedesse alla sua, abbracciò tutte le occasioni, che 
gli si presentarono, per tenere in freno la sua 
ambizione. 

L’affare di Urgnlanìa favorita della impera- 
trice procurò una congiuntuta a Tiberio, ed un 
motivo a Pisene di mostrar molta costanza in un 
tempo, in cui la soggezione e l’adulazione avea- 
ao occupato il luogo della virtù. Aveva quel se- 
natore prestata certa somma di danaro a Urga- 
lania, e per esserne rimborsato fu costretto ri- 
correre all’autorità dei pretore, che la fece chia« 
mare avanti il suo tribunale. Fisone certamente 
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era forte ; ma Urgulania aveva un sommo pote- 
re alla corte, poiché Livia le serviva quasi di 
'Scudo colla sua autorità (a) ; e la protezione, di 
cui era pubblicamente onorata dalla Imperatri- 
ce In tutti gl’ incontri, l’aveva resa così superba 
c orgogliosa, che, in disprezzo delle piA antiche e 
delle più severe leggi, ricusava di comparire da- 
vanti al senato, o qual si fosse altro magistrato, 
che chiamata l’avesse; ma bisognava che (6) uno 
dei pretori andasse a lei per ricevere o le sue 
deposizioni , o le sue difese. Per tali abiette 
condiscendenze del senato, e tanto oltraggiose 
alla sua autorità, era Urgulania divenuta sì bal- 
danzosa, che, protetta com’era dalla imperatri- 
ce, s’ immaginava di poter essere superiore a 
ogni legge. Si rise ella così altamente della cita- 
zione fattale dal pretore nella faccenda di Pise- 
ne, che in vece d’ ubbidire al comando del giu- 
dice , si trasferì al palazzo imperiale a quel- 
r ora stessa , in cui avrebbe dovuto presen- 
tarsi al magistrato, dond’era uscita la citazione. 
Per poter’ essere cosi ardita aveva colei il brac- 
cio della Imperatrice, che la sosteneva ; imper- 
ciocché Livia, che stendeva la sua autorità fin 


(à) Tacìt., Annal. 9 . c. 34* 
(6) Tacìt., Ànoal. 4> c. 9i. 
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dove faceva giungere la sua ambizione, aTC<* 
va fatti molti schiamazzi intorno il modo inci- 
vile da Pisene tenuto, e si era fortemente dolu- 
ta, come d’ un'ingiuria fatta a lei nella persona- 
della sua favorita, per essere un grave insulto a 
lei fatto nell’ aver chiamato in giudizio Urgula- 
nia con tanta distinzione protetta. 

Non poteva Tiberio dispensarsi daU’ìnteret- 
sarsi in un affare, che si altamente premeva il 
cuor di sua madre y e benché non volesse offen- 
dere in conto vernno le leggi, vide nondimeno, 
eh’ era per convenienza obbligato a parbre in 
favor di Urgolania al pretore, da cui veniva al- 
tamente sollecitata, o che per lo meno doveva 
fìngere di volerlo fare. Uscì pertanto di palaz- 
zo per andar al pretore, col volto in appa- 
renza moderato e tranquillo ; ma acciò il pre- 
tore potesse proferire giudizio, prima che a lui 
giugnesse, fece tante pause nella strada , e si fer- 
mò tante volte con tutti quelli de' suoi cortigia- 
ni, che ritrovava in cammino, che fece compren- 
dere, il negozio di Urgulania non dargli molto 
pensiero. Làvìa fu una delle prinae ad accorgerse- 
ne, e, non yobodo esporsi all’amarezza di veder 
pronunziarsi una sentenza contraria a’ suoi desi- 
deij, fece recarsi dei danaro, con cui pagare a Pi- 
sene la somma dovutagli dalla sua favorita. 
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Nè in questa sola occasione mostrò Tiberio 
la sua indifferenza verso la madre; ma le ne die* 
de un testimonio molto, piò cbiaro in un’altra, 
in cui era il suo onore dirittamente attaccato. Fa* 
lilla, (a) nipote d’ una sorella di Augusto, aveva 
con molto ingiuriose parole offeso Tiberio, e Li- 
via in una numerosissima radunanza. Ciò le era 
stato imputato a delitto, ed anzi, per farla com- 
parire piò rea, e meritevole di gastigo, fu accu- 
sata di orribile adulterio, e di avere con infame 
prostituzione vergognosamente macchialo il san- 
gue deiCesari. 

Non era chi 'non considerasse rovinata Favil- 
la. L’accusa era grave, perchè risguardava l’im- 
peratore e sua madre ; e il delitto era tale che 
si credeva di vederlo punito co’ piò severi sup- 
pliziì, e forse fu per timore di non trovarne de’ 
rigorosi abbastanza, che il senato giudicò a pro- 
posito il consultarne Tiberio. Ma quel principe 
non corrispose a ciò che si attendevano gli accu- 
satori, il pubblico e Livia. Disse che dalla legge 
Giulia erano state sufficientemente stabilite le 
pene contro gli adùlteri, e che, in quanto a ciò 
che Io riguardava in particolare, non intende- 
va, che si formasse un delitto a Farìlla dell’ a- 

(a) Taclt. Ano. 3. 
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vere sparlato di luì. Rimaneva solamente allora 
la colpa deir oltraggio fatto a Livia, e però il 
console domandò all’ imperatore, quale fosse il 
suo sentimento. Nulla rispose con la voce Tibe- 
rio, ma lasciò, che il console dall’ aria del volto 
leggesse il consiglio del cuore, ed il giorno ap- 
presso, entrato in senato, fìngendo parlare , co- 
me per ordine di sua madre, disse, che la im- 
peratrice, quantunque ingiuriosamente fosse sta- 
to parlato di lei, si contentava, che non si fa- 
cesse una materia d’ accusa o di colpa a Fa- 
rilla. 

Fu questa la ricompensa ricevuta da Livia 
dì tanti delitti comessi per innalzare al grado su- 
premo il fìgliuolo ] ma non per questo, nè per 
vederlo si ingrato, perde il coraggio. Sì propose 
di renderlo pacifico posseditore del trono, su cui 
lo aveva innalzato a costo della vita dì tutti 
quelli che avrebbono potuto contenderglielo. 

£d acciò che nessuna cosa potesse darle. sospet- 
to, o recarle gelosia, perseguitò senza compas- 
sione tutti quelli che dipendevano dalia fami- 
glia dì Augusto, i quali, o per nascita, o per 
merito particolare, si rendevano considerabili. E 
siccome il principe Germanico e la sua spo- 
sa Agrippina erano senza dubbio quelli, che an- 
davano adorni delle più nobili qualità, e che più 
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degli altri si erano guadagnati la esli inazione di 
Roma, furono quelli ancora, che da Livia e Ti- 
berio si pensò di voler rovinare. 

Germanico era figliuolo di Druso e di An- 
tonia, dei quali si è già parlalo. Possedeva in gra- 
do cosi eminente {a) ogni sorta di qualità, o vo- 
gliamo dirle militari, o civili, o politiche, e tali, 
che meritò di essere paragonato ad Alessandro, 
di cui aveva le virtù, senza partecipare dei vi- 
zii. Era valoroso senza essere temerario (ò), era 
prudente, moderato, onesto, benigno, libera- 
le, inviolabile in materia di fedeltà, e inimico 
del vizio. Aveva l’animo grande, e tempera- 
va la gravità, che si conveniva al suo grado, 
con molta cortesia, e dolcezza. Grandiosi erano 
tutt’ i suoi pensieri, possedeva perfettamente l’ar- 
te di ben parlare, e sapeva tutte le cose che deb- 
bono sapersi da un principe. A cagione del com- 
plesso di tante virtù, e di qualità cosi rare, face- 
va, che gli convenissero degnamente tutte le lo- 
di, che gli si davano, e la stima che si aveva 
di lui, non solamente in Roma ed in tutto 
l’impero, ma tra gl’inimici medesimi. Ge- 
nerale alcuno non fu mai tanto amalo dalle 

(o) Taclt., Ano. 3 ., c. 74 v 

(6) Suetoa,. io Caj. 
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milizie, quanto quel principe, le quali gli oflìrìro* 
no più d’ una volta l’impero, altrettante da lui 
ricusato, con quella sorta di moderazione, che ne 
lo rendeva più degno. 

Non era meno gloriosa per rare doti Agrip- 
pina sua moglie, percbè, oltre l’ essere nipote 
d’ Augusto, aver a quella virtù che fa essere su- 
periore a tutte le lodi. Era da tutti così espres- 
samente conosciuta la sua castità, che non si tro- 
vò mai in pericolo di essere ferita dalle lingue 
più avvelenate dalla calunnia; e tanto più era 
ammirabile in lei quella bella virtù, quanto più 
brutti erano stati gli esempi licenziosi avuti dal- 
la Sua genitrice. Aveva un eroico ardire, molta 
grandezza di animo, e poteva dirsi di lei, che si 
era privata affatto di tutte le debolezze del ses^ 
so. Ebbe solamente quei soli difetti, che neh 
le persone della sua condizione,si chiamano vizii 
nobili, per eh’ era sostenuta, ambiziosa', altiera, 
incapace di cedere, e di farcia raenonva bassezza; 
ostentando in ogiii occasione un coeredi smallo 
contro tutte le disgrazie della fortuna. Inimica 
della dissimulazione e degli adulatori fece sem- 
pre comparire I’ altiero suo naturale poco incli- 
nato ad essere compiacente, dimostrando nelle 
parole, neH’arìa della persona, ed in tutte le sue 
direzioni quella superbia nobile che le ispirava 
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la nascila, ed il glorioso testimonio, che le ren> 
dora il suo cuore della probità della vita, e deU 
la prudenza generalmente ammirata. 

Livia , (<z) la cui fama era molto dubbio» 
sa, malgrado tutta la regolarità di un bell’ esle» 
riore da lei affettato, non poteva darsi pace del- 
r alta stima, che della virtù di Agrippina si ave- 
va, e della quale tanto più viveva gelosa, quanto 
più ella stessa a stimarla si trovava costretta. Av- 
vezza per altro a ricevere in atto di vassallaggio 
tutto ciò che di più distinto e nobile vantava 
Roma, in un tempo, in cui su i lineamenti del 
di lei volto studiavano i desidera del suo cuore, 
mal volentieri soffriva, che Agrippina affettasse 
d’ esser la sola, che ricusasse piegare l’ altiera 
cervice sotto un giogo ricevuto pazientemente 
da tutti gli altri. Parcvale, che quella alterezza 
rendesse debole in certo modo la sua potenza, 
provava da ciò inquietudini estreme, per quel 
desiderio, che la faceva aspirare a vedere ogni 
cosa umiliata alla sua presenza. Ecco la principa- 
le delle cagioni, che separarono quelle due prin- 
cipesse, e di queir odio implacabile, che Livia 
nutrì per tutto il corso della sua vita contro 
Agrippina. 


D _ hy Googlf 


(o) Taclu, Àan, Ub. >, c. ^3. 


124 

Punto dagli slimoii stessi di gelosia fu aiir 
che Tiberio in riguardo a Germanico, e tanto 
pili era pericolosa la sua inimicizia, quanto più 
era segreta. Egli non poteva tollerare in Germa- 
nico quelle virtù, di cui si conosceva esser privo. 
l.e vittorie di Germanico, delle quali risuonava 
tutto l’impero cogli applausi, che loro si da- 
vano, i quali erano altrettante sincere attesta- 
zioni del suo gran merito, ad •altro non serviva- 
no, che ad imprimere nel cnor dell’imperatore 
un invidia cocente che andava sempre crescendo 
a misura dell’ amore che Germanico si guada- 
gnava presso di tutti. Da colà vennero tutte le 
applicazioni di Livia, che pose in opera ogni suo 
studio per attraversare i disegni di quel princi- 
pe. E perchè il solamente perseguitarlo era una 
tenue soddisfazione recata alla lor gelosia, venne 
essa fìnalmente a cessare colla morte di quel 
grand’uomo fatto avvelenare proditoriamente col 
mezzo di Pisone e di Plancina sua moglie, da 
Tiberio e da Livia appostatamente spediti io. Si- 
ria, ove Germanico comandava l’ armata. . 

Egli è vero, che Tiberio, per farsi credere 
innocente di quella morte, fece sembiante di ri- 
manere oltre modo afflitto, quando gli fu reca- 
ta la nuova. É ben anche poi vero, che gli fu 
difficile liberarsi dal sospetto,iroperciocchè si era- 
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no veduti tra le mani di Pisene gli ordini segre- 
ti statigli dati contro GeiHnanico, i quali non era 
fuor di opinione di presentare in pien senato per 
giustificare la sua condotta, e rifondere sopra 
l’ imperatore la vergogna, e l’errore di quel mi- 
sfatto, e di tultociò che nella Siria era stato da 
lui operato. Agrippina partì di Siria per condur- 
re a Roma in nna urna raccolte le ceneri del ca- 
ro sposo. Dalle lagrime di tutti gli abitanti di 
quella città fu onorato l’ arrivo del prezioso de- 
posito, che risvegliò in ognuno la' trista memo- 
ria delle virtù di Germanico. Uscirono di Roma 
per incontrare la pompa funebre dolenti, e ma- 
linconici, e per rendere a que’ miserabili avanzi 
del morto principe gli estremi, e più sinceri te- 
stimonii del loro tormentoso cordoglio. Non si 
vide mai spettacolo, che avesse numero maggio- 
re di spettatori. Tutte le case della città rima- 
sero vóte di abitatori : il senato, i cavalieri, il po- 
polo, le femmine, i giovanetti, ed in una paro- 
la tutti andarono incontro all’ urna, che fu ri- 
cevuta con quel rispetto medesimo, che si sa- 
rebbe praticato verso la immagine di una qual- 
che divinità. 

Tra questi non si videro, nè Tiberio, nè 
Livia (a), perchè non vollero comparire in un 
(a) Tacit., Annal. 1. a. 
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luogo pubblico, per timore, cbe non si legget* 
se nel loro contegno, e nei loro Tolti 1’ allegrez' 
za, di cui avevano ripieno il cuore pella morte 
del principe. Si conobbe ad ogni modo abbastan» 
za il piacere, che n ebbe Tiberio, quando fu ?e- 
duto trascurar villanamente le parti dovute al 
sangue di Augusto nel morto nipote, per il quale 
fu obbligata in sua vece Agrippina dì ricorrere 
per trarne vendetta al senato. Molto pià noto- 
ria fu la contentezza di livia, b quale prese a- 
pertamente la dilesa di Plancina, togliendola co’ 
Buoi maneggi, e con la sua autorità a quel ga« 
•tigo, che ben meritava la sua nera perfìdia. 

La imperadrice, dopo avere sacrifìcate le 
vittime tutte richieste dalla sua gelosia ed ambi- 
zione, ad altro non volse il pensiero, che a go- 
dere senza contrasti il piacer del dominio. Del- 
la sua autorità, e della sua grandezza si formò 
^na specie d’ idolo, cui ofìTeri incensi più odo- 
rosi di quelli che rendeva agli Dei di Roma. Il 
senato, che si trovò avere scarsezza di lodi, e 
cui mancarono i rispetti da tributarle, latto in- 
gegnoso nel ritrovare maniere di venerarla, in- 
ventò nuovi onori per rendere alla sua vanità. 
Portò tant’ oltre Tadulazione, che a quella-prin- 
cìpeisa concesse il privilegio di sedere tra le ver- 
gini Ycstali nel teatro, collocando tra le fem- 
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mine religiose colei, ch’era lutto altro che re- 
ligiosa, benché facesse tutti gli sforzi per farsi 
credere tale. Anzi a solo fine di tener ingan- 
nato l’universale, fece ricchi doni ai templi de- 
degli Dei in Roma, e fuori d’ essa nelle prò- 
vincie. Quello di Gerusalemme sperimentò più 
degli altri gli effetti delia sua liberalità, aven- 
dolo regalato di vasi d’oro, e d’altra materia 
d’inestimabile prezzo, perchè servir dovessero 
di monumenti della sua pietà, o piuttosto del- 
la sua ipocrisia. 

A Tiberio intanto molto fastidio recaya la 
smisurata ambizione della madre imperocché,, 
quantunque foss’ egli stesso molto ambizioso e 
superbo, amava nulladimeno della sovranità il 
solido, e odiava il fastoso; e perciò Testerioro 
pomposo e splendido, ostentato da Livia, insop- 
portabile gli si rendeva. Dissimulò ad ogni mo- 
do fìnaltanto eh’ ei visse, che la imperatrice go- 
desse titoli, e onori ; ma quando -s’ accorse, che 
la sua superbia la spigneva più lungi, non po- 
tè trattenersi dal farle comprendere, che non 
era contento di sua condotta. Ciò dimostrò par- 
ticolarmente allora quando un giorno, dedican- 
dosi un simulacro alla memoria di Augusto in 
un luogo vicino al teatro di Marcello, fece 1» 
imperadrice applicargli intorno a ciò una iscri- 
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zioae, nella quale volle, che il suo nome pre- j 
cedesse quello dell’ Imperadore. Tiberio, che 
considerava quell’ azione di preferenza,, come u- 
na violazione de’ suoi diritti, non volle esporsi 
alle occasioni di querelarsi, e contendere con sus 
madre ; ma, avendo trovato un pretesto per ab- 
bandonare la città di Roma, si ritirò a Caprea, 
ove passò il rimanente della sua vita, occupan- 
dola in quelle orribili prostituzioni, che non pos- 
sono leggersi senza concepirne incredibile orro- 
re, lasciando intanto a Livia il sovrano domìnio 
diRoma(i'j). 

L’ assenza di Tiberio conciliò mollo piò di 
rispetto a sua madre, cosicché può dirsi, che Li- 
via governasse dispoticamente l’ impero. Fu lun- 
gamente In possesso del piacere dì quella sovra- 
nità, imperocché giunse ad un’estrema vecchiez- 
za, aiutata dal forte temperamento, e dalla buo- 
na salute della quale credette di essere debitri- 
ce al vino di Pezzino ed a cerù canditi, compo- 
sti di una radice (o) da Plinio chiamala Enula 
Campanay de’ quali mangiava regolarmente o- 
gnì giorno. Le convenne finalmente con tutto 
ciò pagare alla natura il tributo \ s’ infermò, e 
della grave sua malattu fu subito recata la nuo- 
va a Tiberio nell’ isola dei suo ritiro. 

(a) Pilo. lU), i4, c. 
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Qaand’ anche il debito di natura non fosse 
stato assai forte per trario da quell’ infame suo 
nido, pareva che per lo meno quello delie sue 
obbligazioni avesse dovuto costringerlo a par- 
tirsi, per visitare colei, da cui aveva ricevuto 
rimpero. Ciò malgrado, Tiberio non ascoltò gK 
stimoli nè di quello nè di queste, ed, o fosse che 
non avesse veruna premura di vedere sua madre; 
ovvero, che si vergognasse di .darsi vedere in 
Roma, chi giunto ad una consumata vecchiezza 
la bruttasse ancora colle più infami laidezze; o 
Tosse finalmenle, chi si trovasse nella vergogno- 
sa impotenza di negare veruna cosa al suo favo- 
rito Sejano (i8), che lo desiderava fermo in Ga- 
prea, per tenere egli intanto tra le mani le re- 
dini del governo ed il maneggio degli affari, 
mendicò vari pretesti per iscusarsi, ed essere 
dispensato. Morì intanto Livia in età di oltre 
ottant’ anni (a), ed il suo cadavere fu collocato 
nel mausoleo di Augusto (ò): questa principes- 
sa venne lodata con elogio funebre da Cajo Ca- 
ligola suo nipote. 

Fu dal senato fatta eterna la sua memoria 
con onori si grandi, quanto erano stati qucl- 

(a) Dio., lib. 58. 

(i) Tacit., Aon. 5. 
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lì, cbe le aveva resi mentre viveva. Tiberio acj 
ogni modo, sempre affettando molta modera- 
zione, proibì che li conseguisse, nè volle, che 
fosse divinizzata col solito mezzo deir apo- 
teosi. Ed acciò non fosse chi credesse ciò na- 
scere da mancanza di rispetto verso le ceneri 
di sua madre, pubblicò, essere comando positi- 
vo' della imperadrice medesinaa> il non doverle 
att.ribiiire onori divinL 
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(i) Numa Pompilio, secondo re di Roma , fece 
fabbricare in onore della Dea Vesta un tempio, nel 
quale ordinò che si conservasse il fuoco, cui diede- 
ro il nome di Sacro e d’ Eterno , perchè non era 
lecito lasciare che si estinguesse; al qual effetto isli- 
tiù certe femmiue religiose che lo custodissero , cd 
avessero la cura di sempre tenerlo acceso . Furo- 
no chiamate Vestali dal nome della Dea Vesta, alla 
c|uale si consecravano . Alla maggiore di quelle re- 
ligiose era dato il titolo di Grande Vestale (T-'esia- 
iìs Maxima ) , ed aveva sopra le altre l’ autorità 
la più assoluta e suprema . Facevano voto di con- 
servar la verginità per trent’ anni , dopo i quali era 
loro permesso di abbandonare lo stato religioso , e 
di abbracciare quel genere di vita che fosse di 
maggior loro aggradimento. Poche però erano quel- 
le , cui piacesse far uso di tale libertà ; essendo 
rtato osservalo, che tutte queUe, le quali s'' erano 
allontanate dal loro instituto per prender marito , 
ovvero per vivere al mondo, avevano passalo il 
rimanente de’ loro giorni sempre inferme, o sempre 
involte in languori , ed altre miserie , attribuite 
alla collera degli Dei per pena della abbandonata 
lor religione. Per tali tristi accidenti si erano veduti 
gli animi riempiersi di superstizione e timore , 
cosicché le Vestali non avevano ardire di volgere 
le spalle allo stato per lo innanzi abbracciato . 
Quelle che rompevano il volo della verginità prima 
dello spirar de’ trentanni , e macclriavano in qual- 
sisia modo la. loro castità, erano condannate alla 
morte . Si seppellivano vivq là una fossa profonda , 
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solita scavarsi ia un campo, che perciò di esecrabile 
portava il nome. Volevasi che discendessero in quella 
oscura sotterranea stanza con il volto coperto, come 
indegne di vedere la luce del giorno . Era loro so- 
lamente concessa una lanterna accesa , un poco di 
pane, un po' d'acqua, di latte e di olio; e nel 
giorno della loro sepoltura tutta la città si vestiva a 
lutto, le botteghe si tenevano chiuse , ed ogni cosa 
rappresentava l' immagine del dolore . 11 conaplice 
della Vestale sacrilega portava anch' egli la pena dei 
suo delitto , ed era scopato finattantochè esalasse 
r anima sotto la sferza. L' obbligazione maggiore del- 
le Vestali era quella di conservare acceso di giorno 
e di notte il fuoco sacro , per adempiere la quale 
una di esse vegliava sempre quando le toccava la 
volta. Quella , che per sua negligenza lo lasciava e- 
stinguere (il che si riputava per un funesto pre- 
sagio di qualche grave disgrazia), era severamente 
punita; imperciocché il Sommo Sacerdote, lattala pri- 
ma d' ogni cosa nudare , e condottala in un luogo 
oscuro e cortinato, la percuoteva aspramente. Cote- 
sto rigore aveva cagionato , che nessuno voleva col- 
locare le sue figliuole tra le Vestali; e che anzi per 
lo contrario mendicava pretesti per dispensarsene. 
Da qui venne che, col progresso del tempo, fu in- 
trodotto l' uso di prenderle a forza . Si osservò che 
alcune volte dagl' imperadori fu premiata la gene- 
rosità di quelli che le oflferivano volontariamente ; 
e leggiamo che Tiberio, dopo la morte della Gran- 
de vestale Occia , avendo della dilHcollà nel ritro- 
vare una donzella che occupasse il luogo vacante, 
e Fonlejo Agrippina avendo esibita la propria lì- ' 
gliuola , benché non sia stata poi ricevuta , ricom- 
pensò il buon desiderio di quel senatore con nn re- 
galo di cinquanta mila lire , fatte sborsare alla fi- 
gliuola. Non era però cosa mollo facile lo esser am- 
messe nel numero delle Vestali; anzi dovessi osser- 
vare che la vergine, là quale si aveva di ammettere 
tra quelle , tion fosse di miuor età di sei auni , nè 
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maggiore di dieci; che non barbelUsse, non zoppi- 
casse , nè fosse a verun' altra infermità sottoposta ; 
che i di lei genitori non fossero stati di condizion 
servile, nè avessero esercitata qualche professione dis- 
onorata . Erano preferite alle altre le figliuole di 
quelle madri che non avevano avuto più d'un ma- 
rito. Quando non se ne trovavano di volontarie , il 
Sommo Sacerdote nominava venti donzelle, e tira- 
tene le sorti , quella sopra cui la sorte cadeva , era 
condotta al tempio di Vesta , le erano tagliati i ca- 
pelli, e vestiva 1’ abito di vestale. L’abito delle Ve- 
stali era molto modesto, e si considerava come una 
cosa assai scandalosa la Vestale che si fosse lasciata 
vedere vestita con modi che mal corrispondessero 
alla innocenza della sua vocazione. Anzi Tito Livio 
ci fa sapere , che la vestale Minuzia fosse stata ac- 
cusata di colpa grave, perchè vestiva con ahìU, 
che putivano della moda secolaresca , ed erano 
poco adattati al suo stato . Gli effetti mostrarono 
che 1’ accusa non era falsa , mentre non molto 
dopo fu condannata alla pena decretata contro quel- 
le che non avevano saputo conservare la loro ver- 
ginità . Molti poi erano i privilegi annessi a quel- 
r ordine . Dalle rendite stesse della repubblica trae- 
vano le Vestali il loro sostentamento; quando cam- 
minavano per le pubbliche strade, erano precedete dai 
Littori , non altrimenti che solevano fare i giudici 
dei magistrati; e se accadeva che nel loro cammino 
s’ incontrassero in qualche reo che fosse condotto al 
luogo del suo supplizio, $’ intendeva assoluto, essen- 
do per tal sorta di uomini atto di grazia Tessersi 
abbattuti nella Vestale. Era però di bisogno eh’ ella 
giurasse, quell’ incontro essere stato accidentale, e 
non procurato con verun artificio. Le persone delle 
Vestali si consideravano inviolabili; e nelle pubbliche 
radunanze occupavano i- primi luoghi. Tanta era la 
stima ed il rispetto che per loro si aveva in Roma, 
che ad esse apparteneva il conciliare le contese tal 
volta insorte tra’ grandi, nè si trovava chi avesse 
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ardire di negar 'loro veruna delle cose che doman- 
davano, per grande eh’ ella si fosse. Con tal fonda- 
mento gli amici di Cesare ebbero ad esse ricorso 
per impetrargli da Siila il perdono. II re Seryio sta- 
bilì che il loro numero non eccedesse quello di sei, 
benché poi col progresso del tempo ascendesse a 
venti. Non debbo a questo passo scordarmi di dire, 
che qualora il fuoco dato in serbo alle Vestali si 
fosse estinto, non era permesso il riaccenderlo se non 
con qualche altro fuoco disceso dal Cielo, ovvero a 

forza del calore de’ raggi del Sole. ■ 

/ 

(2) La carica di Questore era una delle più an- 
tiche di Roma; anzi quella che dava lo ingresso al- 
r amministrazione de’ pubblici affari. Non era per- 
messo a chiunque si fosse di conseguirla , se non 
dopo di essere pervenuto alla età di ventisette anni. 
Due soli , nel suo principio , erano li Questori , i 
quali’ custodivano l’erario pubblico e le insegne di 
guerra . Ma perchè quasi tutta l’ Italia era divenuta 
tributaria della repubblica , e le pubbliche rendite 
notabilmente accresciute , ai due furono aggiunti 
altri sei; numero che da Siila fu fatto ascendere 
sino a venti, e poi da Cesare a molti più . Di tutti 
cotesti Questori due soli erano quelli che abitava- 
no in Roma . Registravano eglino le entrate e le 
spese della repubblica ; e gli altri si spedivano nelle 
provinole, per tener ivi il conto delle rendite, non 
solamente ordinarie e ' straordinarie , ma delle acci- 
dentali ancora. Consistevano queste delle spoglie ac- 
c^uistate in congiunture di conseguite vittorie , di 
città prese, di prigioni venduti, e d’altre cose di 
simil natura. Sotto gl’ imperadori la carica di Que- 
store divenne molto più rispettabile; imperciocché, 
quando il principe non poteva o non voleva trasfe- 
rirsi nel senato, vi spediva il Questore, che a suo no- 
me portava la parola. Spettava a’ Questori il giudicare 
le cause che riguardavano i pubblici debiti; giurisdi- 
zione che loro tolse Nerone per darla al prefetto 


DigìTi/edT)y Google 


i35 

^lla città . Molti altri privilegi nuovi aggiunse lo 
imperador Claudio a cotesta carica; ma nel medesi- 
mo tempo la rese meno onorevole, col metterla quasi 
in venditHì, cesi consigliato da Dolabella. 

(3) Nel mezxo della piazza grande di Roma, no- 
minata il Foro Romano (Forum Romanum) ^ vedo- 
vasi un tempio dedicato alla Fortuna , arricchito 
dal ferro e dal rame de’ vascelli degli abitatori ‘di 
Anzio soggiogati dai Romani . Con le prore dei 
conquassati navigli si lavorò una spezie di tri- 
buna , o voglia dirsi di pergamo , che molto s’ in- 
nalzava dal piano , sopra la quale' ascendevano 
quelli che sostenevano le pubbliche magistrature , 
quando volevano parlare al popolo . All’ intorno dì 
quella tribuna si scorgevano varie statue, rappre- 
sentanti le immagini di parecchi grandi uomini 
della repubblica . Sopra di quella in óltre si recità- 
vano le orazioni funebri, le dicerie più pompose; e 
quello fu appunto il luogo su cui con Unita fre- 
quenza salì Cicerone per far sentire il tuono di sua 
eloquenza . Rimase poscia contaminato quel sito il- 
lustre dall’ uso introdottosi di vedere in esso affig- 
gersi le teste de’ più cospicui Romani. Qui da Ma- 
rio fu fatta appendere- quella dell’orator Marc’Anto 
uio, che per lo addietro aveva onorato di spoglie 
trionfali . Qui -pnre ■ fece Siila attaccare il capo 
del giovane Mario ; e Marco Antonio , il Trium- 
viro, espose il capo* e la mano diritta di Cice- 
rone. 

(4) Dalla rinomala famiglia de’ Claudii traeva 
l’origine sua Publio Clodio ; da quella, chè aveva 
sempre, sostenuto i diritti del Senato e de’ Patrizii 
contro il popolo. Ma Clodio, di cui parliamo, è stato 
il solo della sua stirpe che abbia abbraccialo il par- 
tito del popolo contro il senato . Si fece adottare 
da un plebeo, per poter con tal titolo farsi eleggere 
tribuno del popolo. Vedremo in altra occasione a 
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qual uso abbia egli fatta serrire l' autorità di cui fu 
rivestito da quella dignità. Prese Fulvia in moglie, 
dalla quale fu reso padre di Clodia, che, maritata 
ad Augusto,, poco tempo dopo fu ripudiata. 

(5) Sotto vari! nomi conoscevasi la Dea Bona; il 
più vero però era quello di Fauna . Aveva costei 
avuto in marito un ceri’ uomo chiamato .Fauno , e 
si racconta che fosse cotanto prudente, modesta e 
casta, eh' egli solo sapeva il suo nome , e che nes- 
sun altr' uomo avea mai veduto il suo volto . Una 
disgrazia accaduta ad una femmina cosi rara fu la 
cagione che di lei si formasse una Dea. Trovò ella 
un giorno, in coi Fauno era assente, un fiasco di 
vino, di cui, gustato che T ebbe e conosciutolo buo- 
no, tanto ue bevè, siccome quella che non sapea la 
forza di quel liquore, per io addietro giammai as- 
saggiato, che $' innebriò . Tornato a casa il marita 
e vedutala in quello stato , agitato da' primi empiti 
della collera, diede di mano ad alcune verghe di 
mirto , ne compose una sferza , e percosse tanto a- 
spramente la moglie, che ne morì. Ad ima corre- 
zione così violenta successe un doloroso pentimento. 
Fauno si vergognò d' essere stato cosi crudele , e 
rinforzata la sua vergogna dal merito della moglie, 
con tutta ingiustizia troppo barbaramente punita, 
senti penetrarsi da un intenso amaro dolore. Intan- 
to , giacché il male non ammetteva rimedio, e poi- 
ché non poteva restituirla alia vita, volle fare delia 
moglie una Dea, procurando che fosse riputata im- 
mortale. 

'(6) Dopo cacciati di Roma i re, furono oreati 
due consoli che governassero la repubblica, sicco- 
me diremo tra poco . Essendo poi stali obbligati 
i consoli di abbandonar la città per portarsi in 
campo a comandare agli eserciti , fu istituita la 
carica di Pretore, che in Roma amministrasse giu- 
stizia, e fosse quasi un compagno a' consoli. Più 
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cbe in altro tempo considerabile si rendeva la po- 
testà del Pretore , quando i consoli erano assenti , 
imperciocché allora egli aveva il diritto di convo- 
care il senato, cui presiedeva, di annullare le leg^i 
e farne di nuove ; da qui prese U nome quel di- 
ritto chiamato Onorario, jus Hoaorarium. Nella ca- 
sa del pretore si faceva il sacriAzio solenne alla 
Dea Bona , ed in somma poteva egli tutto ciò cbe 
i consoli aVrebbono potuto fare . Ne' principu si e- 
leggeva il pretore dall' ordine de' Patrizii , ma nel 
progresso fu permesso il godimento di quella carica 
anche a' plebei ; e perchè un solo pretore non ba- 
stava in una città , ove giugneva continuamente un 
numero grande di forestieri, che in essa avevano i 
loro affari, fu stabilito di crearne un' altro, che giu- 
dicasse le cause de' forestieri , il quale nominarono 
pretore forestiere, praetor peregrinus. Con lo passa- 
re del tempo se ne crearono sino a sei, de' quali i 
due primi decidevano le discordie civili tra priva- 
to e privato , e gli altri erano i pudici criminali 
per correggere le pubbliche colpe. Finalmente le pro- 
vincie, essendosi fatte tributarie, ed avendo piegato 
il collo al giogo ed alle leggi de' Romani, furono 
creati degli altri pretori da inviarsi nelle provin- 
cie. Era loro permesso il vestir la pretesta , l' avere 
una sedia Curale , ed il farsi precedere da' littori , 
ed anche il comandare alle troppe che si trova- 
vano nelle loro provincie. H pretore urbano abi- 
tava nel palazzo, che per lo passato aveva servito 
ai re. Al suo tribunale si dava il nome di pretorio; 
e da quello sono stati denominati, guardie pretorie^ 
que' soldati che accompagnavano il Pretore e sta- 
vano nel pretorio fìnattauto ch'egli rendeva giusti- 
zia . 1 Pretori non avevano libertà di abbandonar 
la città se non per lo spazio di dieci giorni ; e , 

3 uando condannavano un qualche reo alla morte , 
eponevano la veste orlata di porpora per vestir la 
gramaglia. 
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■ (7) Il popolo romano, stanco della tirannìa desrlì 
usurai e delle oppressioni de’ potenti signori della 
città, si ritirò in uno de’ quartieri di Roma , e mi- 
nacciò sedizione. Per ridurre alla ragione quel po- 
polaccio sommosso, fu eletto Agrippa, senatore mol- 
to stimato e prudente. Sepp’ egli con tanta avvedu- 
tézza maneggiare quelle torbide menti, che le con- 
dusse a fare la pace , previe però certe condizioni . 
La principale fu, che il popolo avrebbe i suoi ma- 
gistrati separatamente dagli altri; che i membri, che 
li comporrebbono , dovessero trarsi dall’ ordine po- 
polare, e sarebbono riputati sacri e inviolabili . Lo- 
ro si diede il nome di tribuni ,’ e se ne creà- 
rono subito due, i quali poi con il tempo ascesero 
sino a venti. L’ intenzione di creare i tribuni fu da 
principio, perchè difendessero il popolo dalla poten- 
za de’ grandi ; ma divenne dappoi cosi grande tal 
dignità, che fece contrapposizione a quella de’ consoli. 
Avevano i tribuni il diritto di parlare al popolo 
dalla ringhiera, senza che ad alcuno fosse permes- 
so lo disturbarli. Avevano quello di fare le leggi , 
che obbligassero i tre ordini. Prendevano sotto la 
loro protezione tutti coloro che ricorrevano ad essi, 
«d in quel modo gli assicuravano dalle perquisizioni 
di tutte le altre magistrature , eccettuata quella del 
dittatore. Stava a loro l’opporsi a’ decreti del se- 
nato, i quali cadevano sotto la loro censura . Pote- 
vano in oltre far carcerare gli stessi consoli ; men- 
tre a chi si sia non eira lecito il contraddire alla 
lor volontà. Come persone sacre e inviolabili. Molla 
diminuzione provò la possanza de’ tribuni in tempo 
di Siila; e gl’imperadori dappoi s’impadronirono di 
quella dignità per essere popolare, e quasi lontana 
dal sospetto di tirannia, benché avesse un’autorità 
illimitata. 

(8) Tutti sanno che Cicerone è stato uno de’più 
famosi uomini della romana repubblica. Trasse egli 
il nome di Cicerone dalla voce latina C/cer, che si- 


gnifica cece, perchè il primo, da cui ricevesse qual- 
che sorta di lustro la sua famiglia, aveva su la pun- 
ta del naso un’ escrescenza che si rassomigliava a 
una cece. Serbò sempre costantemente il suo nome, 
e persuaso una volta da’ suoi amici a cambiarlo, ri- 
spose, eh' ei lo renderebbe cotanto illustre, che o- 
scurerebbe quello degli Scauri e dei Catulli . Dal 
proprio merito fu innalzato sino alla prima dignità 
della repubblica, della libertà della quale fu gene- 
roso difenditore e zelante . Egli fu quello che sco- 
prì la congiura di Catilina , e fece , che fossero ca- 
stigati gli autori ed i complici, e con ciò si gua- 
dagnò 1’ amore e la stima di tutti i Romani. Fu il 
più eloquente oratore di quanti vivessero mai , e 
può certamente dirsi , che le sue conclusioni servi- 
vano di regola ai decreti del senato. Ebbe de’ gravi 
contrasti con Clodio e con Marc’ Antonio. Si vuole, 
ch’egli pure fosse tra’ congiurati contro la persona 
di Giulio Cesare ; e che Marco Bruto, dopo d’ aver 
ncciso queir imperadore in senato , cercando Cice- 
rone con gli occhi, gli mostrasse la spada ancora fu- 
mante del sangue di Cesare, e lo avvisasse, che Ro- 
ma aveva ricuperata la sua libertà. Si rimprovera a 
Cicerone la troppa timidità e codardia. In fatti, non 
così tosto gli accadeva di vedere anche pochi sol- 
dati nelle vicinanze del senato, rimaneva confuso, e 
perorava con voci interrotte. ‘Era in oltre pieno di 
vanità, nè parlava mai per lo spazio di un quarto 
d’ ora, che non facesse il suo panegirico , o non 
mettesse in mostra i servizii da sè alla repubblica 
resi. Prese in moglie Terenzia, dalla quale ebbe una 
figliuola, che si sposò prima a Pisene, e poi a Len- 
tulo ed un’ altra che visse molti anni dopo di lui , 
ed un figliuolo chiamato Marco Cicerone. Verso il 
fine de’ giorni suoi ripudiò Terenzia , con il prete- 
sto d’ essere da lei disprezzalo, e dolendosi, che in 
tempo del suo ■ esilio avesse con. troppo eccesso spese 
le rendile della famiglia, ed aggravata di molti de- 
biti la sua facoltà. Ma ben si vide, che il motivo di 
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quel ripudio non era molto plausibi^ ^ando sposò 
una giovanetta in cui aveva collocati gh alTetli suoi. 
Ripudiò anche questa dopo che cessò di vivere sua ‘ 
figliuola , morta di parto nella casa di Lentulo suo 
marito , perchè gli parve che si rallegrasse della 
morte di quella sua hgliuola da lui amata con Pul' 
lima tenerezza. Terenzia visse cento diciassctt' anni. 
Si pretende , che Cicerone nascesse senza che sua 
madre sentisse verun dolore. Ei si nominava Marco 
Tullio Cicerone , Marcus . TuUius Cicero . Verso il 
principio del secolo decimosesto fu scoperto, in quel» 
la pubblica strada, non molto lungi da Terracina, 
la quale da' Romani soleva chiamarsi Via Appia, un 
sepolcro, dentro cui si trovò il cadavere d'una gio- 
vane donna, il quale nuotava in un liquore non co- 
nosciuto . Aveva i capelli biondi , raccolti ed uniti 
da una fibbia di oro, ed era così fresco, come di una 
persona che ha vita . A' di lei piedi si vedeva una 
lampana accesa, la quale si estinse nello stesso pun- 
to che nel sepolcro entrò T aria. Da certe iscrizio- 
ni, che si trovarono , si comprese che quel corjpn 
era stato ivi collocato mille cinquecent' ^nni addie- 
tro, e si volle conghietturare quello esser il cadavere 
di Tullia figliuola di Cicerone . Fu trasportato a 
Róma, ed esposto nel campidogUo, ove tutti corre- 
vano in folla per rimirarlo. Ma perchè certe anime 
troppo credule giudicavano dover essere quello il 
corpo di qualche santa donna, perchè non lo vede- 
vano a corruzione soggetto, il pontefice, con op- 
portuno provvedimento , lo fece in tempo di notte 
gettare nel Tevere. 

'* r 

(9) Clodio avendo, come si è detto, conceputo 
un odio implacabile contro Cicerone, si fece eleg- 
gere tribuno del popolo per vendicarsi di lui. In 
fatti lo cacciò fuori di Roma; fece appiccare il fuo- 
co alle case che aveva in campagna e in città; fece 
vendere al più offerente tutte le sue suppellettili, e 
gli cagionò tutti i piu sensibili dispiaceri che un- 
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maginar si potesse , Ciperone si ritirò a Dnrazzo , 
dagli abitanti del quale ricevè ogni sorta di onore, 
e vi restò fìnattantochè da Milone , eletto tribuno, 
fìi richiamato, dopo d' aver presi come suoi tutti gli 
interèssi di Cicerone . 11 dichiararsi amico di Cice- 
rone era la cosa stessa che dichiararsi nemico di 
Clodio ; ad ogni modo Milone , uomo coraggioso e 
di condizione, poco si curò di coltivar l'amicizia di 
colui che con tanta crudeltà perseguitava il più ze- 
lante di tutti i cittadini di Roma. Cotesto fu il mo- 
tivo della loro rottura, la quale poi degenerò in o- 
dio aperto , e da quel tempo altro più non cerca- 
rono reciprocamente che a recarsi de’ danni. 11 pri- 
mo a dichiararsi fu Clodio , imperciocché , vedendo 
che Milone chiedeva il consolato, fece tutti gli sfor- 
zi possibili per impedire che l’ ottenesse , e favori 
della sua assistenza Scipione ed Ipsèo , che ad esso 
pure aspiravano . I due partiti si riscaldarono sino 
quasi a venire alle armi. Mentre sussistevano queste 
contese, Clodio, ritornando da Ariccia il terzo dì di 
febbraio, s’incontrò nella Via Àppia in Milone, che 
andava a Lanuvio. 1 domestici dell’ uno e dell’altro 
vennero tra loro a parole, ed i patroni passando ai 
fatti, segni una scaramuccia, nella quale toccò a Clo- 
dio di perder la vita . Da quell’ accidente si pose 
tutta la città iu confusione ; ed il senato , a impe- 
dire inconvenienze più gravi, creò Pompeo per con- 
sole provvisionale , e gli ordinò di formare il pro- 
cesso di quell’omicidio. Pompeo nominò dei com- 
missari presi da tutti gli ordini della città; e Milo- 
ne intanto raccomandò i suoi interessi a Cicerone , 
pregandolo a voler difendere la sua causa. L’orato- 
re, che professava infinite obbligazioni a l^ilone , 
pose in opera tutte le finezze dell’arte sua, e com- 
pose quella bella aringa ( Orat prò Milone) la quale 
va tra le mani di tutti i dotti, ma non la pronun- 
ciò appunto come scrìtta l’ aveva. La cagione che lo 
indusse a recitarla così mutilata si fu, che Pompeo 
avendo voluto appostare de’ soldati armati allo in- 
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torno del luogo in cui dovèvano radunarsi i com- 
missari, per tener lontano qualulique sconcerto aves- 
se potuto seguire. Cicerone s’ intimidì, ed il suo ti- 
more convertitosi in ispavento^, non gli lasciò pro- 
ferire, perorando , la metà appena delle belle cose 
che aveva preparate; onde nacque che Milone fu con- 
dannato a tollerare un rigoroso esilio . Riparò 
egli a Marsiglia , luogo eletto per vivere in bando, 
ove un giorno leggendo le opere di Cicerone , ed 
avendo trovata 1’ orazione composta per lui, fu det- 
to, che dopo d’ averla finita di leggere , sciamasse , 
che, se Cicerone 1’ avesse pronunciata . com’ era nel 
libro , . Milone non si occuperebbe a pescar ostri- 
che nel mar di Marsiglia. 

• (io) Aveva Clodio tre sorelle, con le quali pra-? 
ticava con troppa licenza. La maggiore di età, chia- 
mata Terenzia, fu maritata a Marzio re; la seconda, 
per nome Clodia, ebbe in marito Giulio Cesare. Fu 
costei per ischerzo appellata quadrantarìa (voce la- 
tina che, non senza errore, potrebbe rendersi in 
italiano per quatrinaria ) per la seguente ragione . 
Cotesta dama, che in fatto d' amore non era con- 
siderata per troppo crudele, era stata ingannata da 
uno de' suoi amanti , il quale in vece della somma 
pattuita, le aveva mandalo una borsa ripiena di quat- 
trini; piccole monete di bassa lega. La terza fu da- 
ta in matrimonio a Lucullo. . 

. (li) Il popolo Romano, dopo d' avere scosso il 
giogo della tirannia di Tarquinio, creò una carica 
cui fu addossato il governo delia repubblica. Àgli 
eletti in quella diedero il nome di consoli, dalla vo- 
ce lattina considero , la quale significa provvedere e 
aver cura, acciò il nome solo mettesse contimiamcu- 
le innanzi i loro occhi il delùto cui si obbligavano. 
IVon erano, se non due; fulfizio durava un solo an- 
no, e conferiva un potere supremo a quelli che ot- 
tenuto, lo avevano. Nessuno poteva giugnere al eoa- 
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solalo se non dopo d' aver compita T età di qua- 
rantatre anni . Erano i consoli capi del consiglio , 
avevano T ^soluto comando in Roma, negli eserciti 
e nelle provincie . Furono anche nominali pretori; 
ina dopo qualche, tempo fu instiluila una .nuova 
carica sotto il nome di .pretore , cosicché a\ primi 
altro non riqiase che il nome di conili. t>a loro e^ 
lezione si faceva nel campo di Marte, e si traevano 
dair ordine de' patrizi, finatlantochè la legge Licinia 
ordinò che uno de’ consoli fosse tratto dall’ ordine 
de’ plebei. Erano preceduti, quando uscivano in pub- 
blico, da dodici littori , o vogliaiqc dire dodici fa- 
migli della Giustizia , , i quali portavano in braccio 
«le’ fasci di verghe e mannaje legate insieme, a fine 
di far punire prontamente con ^tliture e con l’ul- 
timo supplizio ancora , coloro che avessero incon- 
tralo nel loro cammino èsser rei di tali castighi.. 
Dei due consoli, . il .primo eletto si chiamava il conr- 
sole maggiore, ed aveva la preminenza del luogo ; e 
r altro era suo collega nel consolato . Nessuno era 
superiore a’ consoli ; la loro assoluta autorità non 
«lipendeva da alcuno, come ben si raccoglie «.lalla 
legge delle dodici tavole , la quale dimostra fino a 
qual segno suprema tosse l’autorità loro, con queste 
parole: Regio Imperio duo sunto, iique praeeundo , 
judìcandq, consulendo; praetores , judices, consules , 
appetlantur ; mitiUae summum jus habento : nemini 
parente ; ollis salus populi Romani suprema lex 
esio: In due sia diviso il reale comando ; e i due 
precedano gli altri, giudichino e consiglino Saranno 
chiamati pretori, o giudici, o consoli: avranno il som- 
mo comando sulle milizie. Non ubbidiscano, a chi 
si sia. l^ro legge inviolabile sia la salute dc’populL 

... (.12) Era .la dittatnra una carica straordinaria, la 
quale non si creava se iion ne’ più urgenti bisogiù 
della, repubblica, e qua nd’ era minacciala da. qualche 
imminente pericolo. Eleggevasi il dittatore da’ con- 
soli , e la elezione non si luceva, se non in tempro 
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di notte. Aveva egli il supremo potere sopra la vi- 
ta e la morte di tutt' i cittadini , e da' suoi giudizti 
non era permesso appellarsi . Un solo esempio ci è 
riferito contrariò da' Tito Livio, nella persona di 
Marco Fabbio, che si appellò dal giudizio del ditta- 
tore Papirio a quello de' tribuni e del popolo stes- 
so, dicendo : tribwios pleòis appello , et provoco ad 
populam \ m' appello a' tribuni della plebe ed al 
popolo . ) Soleva il dittatore nominarsi maestro del 
popolo , magister popuU : À lui ubbidivano jutte le 
altre magistrature; si rispettavano gli o^?dihi suoi a 
guisa di oracoli, ed i consoli stessi lo riconoscevano 
per superiore. Era preceduto da ventiquattro litto- 
ri. Non era legge cui fosse soggetto. A lui apparte- 
neva lo eleggere il ^enertde drila cavalleria, il qua- 
le 'poteva quasi dirsi il viario del dittatore , magi- 
ster equUum , ma non combatteva se non a pedi . 
Quella carica durava soli sei mesi , perchè non ai 
volle dure un ‘più lungo corso ad una potenza così 
mostruosa , la quale poteva servire di tentazione, a 
quello che la sosteneva, di rendersi il tiranno della 
repubblica. 

(13) Non era permesso a chiunque si fosse il fab- 
bricare cupole sulle sommità delle case, volendosi 
che quello fosse un privilegio riserbato a'templi de- 
gli Dei. 

(14) Romolo, primo re di Roma, divise l'anno 
in dièci mesi , incominciandolo dal mese di marzo , 
cui diede tal nome in onore del dio Marte, del qua- 
le si diceva fìgliuolo . A que’ dieci, due altri ne ag- 
giunse Numa ; 1' anno ad ogni modo aveva sempre 
il principio dal mese di marzo . li mese di luglio , 
per essere il quinto, si chiamò Quintile, finattanto- 
chè in onore di Cesare fu detto luglio (julUts) da 
Giulio nome di Cesare; siccome segui poi del sesto 
chiamato' agosto {augustas) per far onore all' im- 
peradore Augvuio. 
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(15) L'Apoteosi era una cerimonia solila farsi dai 
Homaiii quando volevano collocare fra gli Dei ua 
iniperadore, una imperadrice, un eroe o qualche 
altra persona illustre. Le principali cerimonie di 
quella consacrazione consistevano in ciò , nel fa- 
re una -immagine di cera , la quale rassomigliasse 
a quello che si voleva divinizzare. Quella immagine 
si esponeva di poi con pomposo apparecchio per lo 
spazio di sette giorni, nei quali andavano i senato- 
ri, e le altre persone più distinte dell'uno e dell'al- 
tro sesso, a tributarie umili e riverenti le loro ve- 
nerazioni. Indi si trasferiva nel foro Romano, ove 
si celebravano le lodi di quello eh' era defunto, e 
poscia si andava nel campo di Marte fuori della città: 
ivi si recitava l' orazione funebre in onore di quello 
per cui si faceva la cerimonia. Intanto i sacerdoti 
la collocavano nel secondo, gradino d' una catasta di 
legna, composta di cinque gradini, adattati in forma 
piramidale, in mezzo alla quale erano poste molte 
aride minate legna, sparse di varie qualità di pro- 
fumi. Finalmente l' imperadore, accompagnato dai 
consoli e da altre magistrature, appiccava il fuoco 
a quella catasta, e quand' era acceso, s'era un uo- 
mo quello che voleva divinizzarsi , dal più alto 
gradino si dava la libertà ad un' aquila ; o ad un pa- 
vone se era una donna. Quegli uccelli, spavenùiti 
dal calor delle fiamme, prendevano il volo, ed il | 
popolo si persuadeva, che seco portassero T ani- 
ma del detunlo ad abitar tra gli Dei. Finita la 
cerimonia si faceva ergere un tempio in onore della 
novella deità. Nei principii non era molto fucile il j 
decretare la immortalità agli uomini ; o per lo meno 
bisognava che se 1' avessero menata con azioni 
molto famose, nè ciò si faceva se non dopo la loro 
morte. Ma dopo che 1' adulazione ebbe invasate le 
menti de' Romàni, si videro decretarsi gli onori 
divini anche ai viventi. 

(16) Molti sono stali di parere, che Marc’Anlo- 

7 'omo l. IO , 
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nìo fosse informato del segreto della formata cospi- 
razione contro di Cesare. Fu anche detto, ch^ Tre- 
bonio glie ne facesse la confidenza nell' andare al- 
r incontro di Cesare che rìtomava di Spagna ; e 
die, per vero dire, non volesse averne parte; ma 
che ad ogni modo avesse conservato fedelmente it 
segreto, astenendosi dal palesarlo a Cesare. 

(17) Servilia madre di Bruto, fu quella tra tutte 
le altre sue innamorate teneramente amata da Ce* 
sare. Le fece egli dono di una po*Ia, che gli costò 
cento cinqaanta mila scodi. Fu accusata di troppa 
gratitudine verso Ces re, e di non aver nulla ne- 
gato alle sue premure, cosicché tutti i Romani con- 
sideravano Bruto come il frutto de' loro amori. Con 
tuttociò Bruto non si astenne dal cospirare contro 
Cesare, che tanto k> amava, e dai quale aveva ri- 
cevuti benefici infiniti. L' amor delia patria, tiran- 
neggiata da Cesare, potrd>be smsare l' ingratitudi- 
ne di Bruto; ma nulladimeno quello zelo di Bruto 
non ha potuto gnistifìcarlo nella morte di tutti : e 
certamente I' autore del distico, posto sotto il capo 
di Bruto nella galleria del Gran Duca di Tc^cana, 
ha biaamata l' azione di quel congiurato. Quel capo 
lavoro del famoso Michelagnolo, che lo incominciò, 
e poi lasciollo imperfètto. Da ciò prese argomento 
un poeta di affiggervi i seguenti due versi: 

Dum Bruti ^figìem Scuiptor de marmore duciti 
In menlem sceteris verni, et absiiniùt. 

11 ritratto formar volea di Bruto 
L'illustre Buonarotti, 

Ma il delitto innmano> 

Lo scalpello cader gli fè di mano. 

(18) Antichissima, e delle più illustri era la fa- 
miglia de'Calpumii; anzi molti la fanno discendere 
da Calpo, figliuolo di Numa Pompilio. Ovidio e- 
spressamente lo accenna in que' versi: 
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. , . . TKam quid memorato necesse est 

Ut domus a Colpo nomen CtUpurnia ducat? 

Che va) il dir che la Galpurnia gente. 

Tragga dal vecchio Calpo U nome antico? 

Dei due rami ne^ quali si divise quella famiglia, T uno 
portò il soprannome glorioso cÙ Frugi^ voce latina, 
che $’ interpreta gente dabbene : Quello poi di Pi- 
sene era comune all' uno ed all' altro. Calpurnio 
Pisene, padre di Calpumia, sostenne la dignità con- 
solare nell' anno 953 di Roma, nel quale molti 
pongono la nascita del Salvatore del mondo. Calr 
purnia depositò nelle mani di Marc' Antonio le 
scrittore, e tutto il danaro di Cesare. Per altro poi 
la Galpurnia, di cui qui parliamo, è di/Terente da 
un’ altra donna, che portava lo stesso nome, e fu 
quella die un giorno trattò una sua lite con tanto 
ardore, con tanta collera e furore, che fece nascere 
il decreto, che proibiva afte femmine di più inge- 
rirsi dappoi nel trattar cause. 

ALLA VITA DI LIVIA, 

(i) Per comprendere ciò che fossero le famiglie 
Patrizie, dee sapersi, che Romolo, scels» i più ric- 
chi ed i più cosjàcui tra' Romani e li separò' dal 
rimanente del popolo, £. perchè quelli erano i più 
considerabili, non solamente per le ricchezze, ma 
anche per la probità e prudenza , furono da lui 
ebiamali col rispettabile nome di Padri, e gli al- 
tri semplicemente con quello di popolo. I discen- 
denti da’ Padri si chiamarono poscia Patrizi. Dal 
numero di que' Padri lo stesso re ne scelse cento, dei 
quali compose il senato ; e tra le altre famiglie 
Patrizie e plebee , o vogliamo dirle del popolo, 
scelse trecento, e compose un terzo ordine, die fosse 
tra il senato ed il popolo, il quale fu detto l’ or- 
dine de’ cavalieri. Con quella ^regola tutt’ i Romani 
erano, o sciatori, o cavalieri, o plebei. Ma se quaL 
chedunq però di quelli della sdrpe de' Patrìzi, il 
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quale, non essendo ne senatore, nè cavaliere, avesse 
ad ogni modo avute le condizioni necessarie per 
essere cavaliere, veniva ammesso nel numero dei 
cavalieri. £ se qualcheduno dell' ordine de' cava- 
lieri aveva le qualità che si richiedevano per essere 
senatore', era ricevuto nell' ordine de' senatori. 
Quelli poi, i quali, benché fossero di stirpe Patri- 
zia, non erano nè senatori, nè cavalieri, per ne- 
cessità indispensabile rimanevano tra plebei ; imper- 
ciocché, per ascendere dall' un grado all' altro, bi- 
sognava essere sino ad un certo segno ricco, ed 
avere buon nome. Si scorge da tutto ciò, che di 
tre sorte erano i Patrìzi e di altrettante i plebei, 
perchè si annoveravano Patrìzi e plebei senatori; 
Patrizi e plebei cavalieri , e Patrìzi e plebei tra 
comun popolo; e che tale regolamento si faceva 
sul numero degli averi di ciascheduno. Quando il 
senato si radunava, i Padri erano invitati da un 
messa ggiere di palazzo, ed il popolo si chiamava 
alla pubblica udienza coi suono d' una trombetta. 

(2) Una delle più belle cariche della città di 
Roma era il pontificato. Numa Pompilio fu quello 
che istituì i pontifìci, perchè soprantendessero alle 
pùbbliche ceremonìe. Vegliavano sopra tutte le cose 
che risguardavano il culto degli Dei e della reli- 
gione. Era ad essi raccomandata la salvezza, la li- 
bertà e la fortuna de' cittadini. Giudicavano tutte 
le cause, nelle quali si trattava . del culto de’ loro 
Dei. A loro apparteneva il fare le leggi circa i sa- 

S rifìzii. Non riconoscevano verun superiore, nè ren- 
evano conto delle loro azioni nè al senato, nè ai 
popolo. Nel principio della loro istituzione non era- 
no che quattro, i quali si eleggevano dall'ordine 
de' Patrìzi. A quelli ne furono aggiunti altri quattro, 
ehe si traevano dall’ ordine de' cavalieri ; e Siila 
dappoi accrebbe quel numero di altri sette ; cosicché 
da que' quindici si componeva un corpo che sì 
chiamava il collegio de' Pontefici, de’ quali il primo 
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erà il presidenle col nome di sommo ponlefice. I 
grandi privilegi annessi a quella dignità, fecero non 
di rado nascere delle contenzioni tra' pretendenti. 

(3) La Gallia Cisalpina si chiamava in quei tempi 
quella che presentemente da noi è detta Lombar- 
dia, la quale compone una parte della Italia, tra le 
Alpi e r Àppenino, dall' uno e dall' altro canto del 
fiume Po. 

(4) Giunio Bruto, figliuolo di Tarquinia, sorella 
del re Tarquinio il superbo, vedendo che quel re 
crudele condannava alla morte i principali tra' Ro- 
mani, de' quali aveva qualche timore, si fìnse pazzo 
a fine di rendersi dispregevole, e non dar osserva- 
zione a quel re sospettoso. Si vide però ben presto, 
che Giunio sotto quella finta pazzia nascondeva una 
saviezza profonda. Tito ed Arunciu, figliuoli del re, 
dovendo porUirsi a Delfo per comando del padre, 
e consultare 1' Oracolo a cagione di un certo prodi- 
gio accaduto in Roma, obbligarono il loro germano 
Bruto a seguirli in quel viaggio, pretendendo eh’ e- 
gli loro servisse come di passatempo e trastullo. 
Uopo aver fatte all' Oracolo le domande intorno 
r affare, per cui erano colà andati, gli chiesero per 
modo di scherzo, quale di loro avrebbe regnato 
dopo Tarquinio. La risposta dell’ Oracolo fu, che 
({uello di essi, il quale avesse primo degli altri dato 
un bacio a sua madre, sarebbe per ottenere 1' au- 
torità suprema in Roma. I due principi, i quali 
credettero certamente che quella predizione non 
ad altri che ad essi aspettasse, tra loro convennero 
di trarre le sorti, e vedere cosi quale sarebbe il 
primo che avesse a baciare la madre. Bruto non si 
fermò al nudo senso delle parole dell’ Oracolo, im- 
perocché ben comprese quella risposta essere miste- 
riosa, onde, facendo sembiante d' esser caduto, diede 
un bacio alla terra, madre comune di lutti gli uo- 
jiiini. L’ Oracolo iii falli ebbe in suo favore Io adem- 
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pimento. Avendo Sesto Tarquinio, altro fìgliuolo 
del re, macchiato villanamente T onore del senatore 
Collatino, usando violenza a Lucrezia sua moglie, 
e tentandola nella pudicizia, malgrado tutte le re- 
sistenze usate da quella virtuosa matrona Romana, 
fece entrare talmente nelle furie i Romani, che 
presero le armi sotto la condotta di Bruto. Costui 
non solamente gli animò a vendicare la terribile 
incuria, e P oltraggio fatto a Collatino, ma fece in 
oltre, che promettessero con giuramento di non 
tollerare più lungamente la dominazione dei re. Ef- 
fettivamente Tarquinio fa cacciato di Roma con 
tutta la sua famiglia, e la sovrana potestà fu collo- 
cata tra le mani d’ una magistratura, cui fu dato 
il nome di Consoli. 11 primo sopra cui si gittaro- 
no gli occhi, per riempire quella dignità, fu Bru- 
to medesimo, il quale ben fece vedere, che nello 
scegliere non si erano ingannati i senatori, eleg- 
gendo lui per difendere una libertà della quale 
era stato 1' autore. Sostenne i diritti di quella nuova 
repubblica con tanto zelo ; fece sentire cosi bene al 
popolo gli avvantaggi e la fdirità della indipen- 
denza, e diede tali contrassegni evidenti dell' amor 
suo verso la patria, che dopo la sua morte, le 
matrone Romane vestirono a bruno per lo spazio 
di un anno intiero, ed in suo onore fu eretta una 
statua nel Campidoglio. La sua memoria fu sempre 
tenuta in Roma in grande venerazione; e riguar- 
davasi la nascita della repubblica, come un' opera 
della sua mano. Ed in vero ; quando Giulio Cesare 
si ebbe usurpala la suprema autorità, si lessero sotto 
la statua di Bruto le seguenti parole; Piacesse agli 
Dei che tu fossi per anche in vita ! 

(5) Corse voce, dopo la battaglia di Modena, che 
Augusto avesse data la morte ai due consoli Irzio, 
e Pansa, per rimanere egli solo padron dell'esercito. 
Delhi morte di Pansa in particolare fu cosi grande 
il sospetto, che il medico Glicone fu arrestato per 
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ordine del senato, come quello che avesse avrele- 
nata la piaga di quel console, per far piacere ad 
Augusto. Molti anche credettero, che Augusto me- 
desimo uccidesse Irzio nel calore della battaglia ; e 
quando alcuni dicevano, che Augusto non era ca- 
pace di una bassezza sì infame, rispondevano altri, 
-che nessuna cosa era impossibile in un uomo tanto 
ambizioso, e che aveva formati nella sua mente di- 
segni così sterminali. / 

(6) Il fiume Labieno, che scorre nel territ^o 
<li Modena, tra Perugia e Bologna, forma una isò4 
letta scelta da Lepido per il congresso da tenersi 
tra Marc' Antonio ed Augusto. Quando tutti tre fu- 
rono giunti vicini ali' isola. Lepido, che era il com- 
positore, e nella cui probità gli altri due si fida- 
vano mollo, andò solo alla visita dell'isola, per ve- 
dere se forse fossero ivi soldati nascosti a motivo di 
schifiire qualunque si fosse occulta sorpresa. In quèl- 
l' intervallo Augusto si tratteneva so la ripa del 
-fiume da un canto e Marc' Antonio dall' altro, essen- 
-do ognuno di essi seguito da cinque legioni su l' ar- 
ani. Avendo Lepido esaminati sottilmente tutti i siti 
dell' isola, diede il segno, per avanti accordato, con 
Jo alzamento della sua veste, assicurandoli perchè 
passassero il fiume senza timore veruno. Inconta- 
nente 'Augusto ed Antonio si separarono dalle lor 
genti, e da' loro amici, lassandoli al capo dei ponti 
■di comunicazione ivi &tti fabbricarsi a tal fine. Si 
avanzarono soli con passi uguali sino alla metà del- 
1' isola, ove giunti s' incontrarono ad un tempo 
istesso. £ perchè fosse tolto di mezzo ogni motivo 
di diffidenza, si visitarono sotto gli abiti, per ve- 
dere se alcuno di essi portasse sopra di sè armi 
nascoste, e dopo essersi abbracciati, si posero tut- 
ti tre a sedere in un luogo aperto, donde pote- 
vano essere veduti dalle loro milizie. Augusto, a 
cagione della dignità , che sosteneva di console, 
ebbe il luogo nel mezzo tra Antonio e Lepido. 11 
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congresso durò tre giorni, e finì collo stabilimento 
ÌTunesto del Triumvirato. 

(7) La proscrizione di Cicerone fu l’ articolo più 
controverso di tutti (pelli che furono agitati nel 
congresso tenutosi da’ Triumviri, mentre Marc’ An- 
tonio ricusava d’ acconsentire a patto veruno d’ ag- 
giustamento, se non gli si prometteva la morte di 
qudl’ oratore. Lepido incontanente se ne contentò, 
miwÀugusto insisteva sempre negandola, e stette co- 
stante i due primi giorni. Nel terzo poi la promi- 
se, domandando in iscambio quella di Lucio Cesa- 
re, zio di Marc’ Antonio, sperando con ciò obbligar- 
lo a <a:dere alla morte di Cicerone ri(diiesta <»n 
tanta forza. Ma Antonio prese Augusto in parola, e 
gli sacrificò quella del zio, per avere la testa di 
quel grand’ uomo. TroVavasi allora Cicerone, in com- 
pagnia di Quinto Cicerone suo fratello, ad una sua 
casa di campagna nelle vicinanze di Tnsculano , 
quando fu avvisato di ciò eh’ era stato deliberato 
(lalli Triumviri, onde per tal annunzio prese la ri- 
soluzione di partire con suo fratello, per Macedo- 
nia, ed ivi unirsi a Bruto. Ma pendiè partirono eoa 
troppa fretta, non pensarono a provvedersi di da- 
nari bastevoli per supplire alle spese del viaggio, 
che intraprendevano, ond’ è che Cicerone pochi ne 
aveva in tasca, niente il fratello Quinto. Costai, 
eh’ era il più giovane, ritornò a casa per penderne, 
ma essendo stato tradito dai propri servi, rimase 
ucciso insieme con suo fìgliaolo. Cicerone s’ imbar- 
cò, e per alcuni giorni si tenne in nave; ma, o fos- 
se che il mare gli recasse qualche incomodo, o spe- 
rasse, che Cesare, tanto a lui obbligato, non avesse 
ad abbandonarlo giammai, si fece soarcare a terra, 
e s’ incamminò verso Roma, senza sapere a quale 
partito dovesse appigliarsi, essendo qualche volta sul 
punto di occultamente presentarsi a Cesare, e pri- 
varsi di vita a’ suoi piedi. Avendo poscia cambiato 
opinione si rimise di nuovo in mare per farsi con- 
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durre ad un' altra sua casa di campagna non mol- 
to da Gaeta lontana. Colà non si fermò più d' una 
notte, mentre da' suoi domestici, che non lo giudi- 
carono essere in luogo molto sicuro, fu consigliato 
a partire, e tornarsi a fidare al mare. Appena s' era 
allontanato due miglia da casa, che giunsero le gen- 
ti spedite da Marc’ Antonio, condotte da Erennio 
decurione, e dal centurione Popilio Lena, quello 
appunto, che, essendo accusato di parricidio, sareb- 
be certamente stato condannato alla morte, se dal- 
la eloquenza di Cicerone non fosse stato per lo ad- 
dietro difeso e protetto . Non si trovò tra’ dome- 
stici di queir oratore, chi volesse palesare ove fosse 
quell’uomo grande; nè a quegli assassini sarebbe 
stato possibile il risaperlo, se Filologo, liberto di 
Quinto, al quale Cicerone medesimo insegnava le 
lettere umane ; non avesse tradito il suo benefatto- 
re, scoprendo loro per dove e per quali strade 
faceva viaggio. Que’ masnadieri infami dopo breve 
. cammino raggiunsero la lettiga. Cicerone udito lo 
scalpitare di quelle genti, ordinò a’ suoi che si fer- 
massero; e trasse la testa fuori della lettiga. Eren- 
nio si diede allora la scellerata soddisfazione di tron- 
cargliela '.dal busto, e poscia le mani, nel tempo che 
gli altri crudeli omicidi si chiudevano gli occhi per 
non vedere la barbara esecuzione. Quando Marc’ An- 
tonio vide la testa di Cicerone, si protestò di non 
voler prendere dopo quel punto veriin’interesse nel- 
le proscrizioni, e che aveva con quella saziate tut- 
te le sue vendette. ; 

(8) Correva opinione che Cleopatra , regina di 
Egitto, fosse dotata di una perfetta bellezza. Posse- 
deva ella un’ arte meravigliosa per farsi amare da 
quelli ai quali voleva piacere. Uno dei suoi amanti 
fu Giulio Cesare, e da lei ebbe un figliuolo che 
chiamò Cesarione. Anche il maggiore dei figliuoli del 
grande Pompeo ebbe occasione di sospirare per lei. 
>larc’ Antonio dappoi 1’ amò pazzamente , ed a se- 
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^na, che a quella sua folle passione amorosa può al* 
Yribuirsi la perdila che fece dell' impero e della vi- 
ta medesima. Si pretende che Cleopatra non amasse 
sinceramente veruno di que' grandi nomini, e che ad 
altri non portasse un verace affetto se non a Delio, 
amico di Marc' Antonio. Lo re^e ella padre di due 
iìgKuoli dell' uno e dell' altro sesso. Al maschio die- 
de per nome il Sole, e la Luna alla femmina. 

( 9 ) L' epigramma, di cui qui si parla, si può leg- 
gere nella raccolta dei versi registrati, in fine, della 
satira di Petronio, e in Marziale. Si è creduto me- 
glio darlo tradotto, anziché originale, siccome è usci- 
to dalla penna dell'illustre suo autore. 

Dunque perchè arde Antonio di Glaflllra, 

'l^orrà a me Fulvia incatenar il cuore? 

Perchè Antonio è infedele al primo amore 
Dovrò per lui provar di Fulvia l'ira? 
lo, eh' ami Fulvia ! Oh questo no ! mi basta. 
Per non amarla, ch'ella chiesto m'abbia. 

Se cosi va 1' affare si vedranno 

Corrermi tutte in seno 

Le mal servile e sconsolate mogli. 

Guerra minaccio, se non vuoi amarmi, 

Fulvia mi dice. Oh quanto è brutta, oh cieli ! 
Non voglio amor, e m'apparecchio all' armi. 

(10) Dopo la morte di Fulvia, per riconciliare gli 
animi di Marc' Antonio e di Augusto, si frapposero 
colle loro mediazioni Mecenate dall' una parie e 
Coceejo, Nerva e Fontejo Capitone dall’ altra, e si 
tenne il congresso tra' compositori comuni nella città 
di TerrUcìna. Orazio poeta vi si trovò andando a 
Brindisi, e lasciò scritto 

su&imus 

Impositum saxis late candentiòus Auxur. 

Huc veaturus erat Maecenas opùmus, attfue 
Coccejus, mitsi magnis de rebus uterque 
Ledati aversos soliti componere amicos. 

Serm. lib. i, sat. 5. 
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Arrivammo nel fine a Terracìna 
La quale è sopra bianchi sassi posta. 

Quivi era per venird il buono e saggio 
Mecenate, e Coccejo, l’ uno e l’ altro 
Mandati ambasciador' di cose gravi: 

Siccome quelli, eh’’ eran molto avezzi 
Tra gli amici discordi a metter pace. 

Lodov. Dolce. 

Ed un poco più sotto : 

Interea Maecenas aévenit, atque 

Coccqus. Capitoque simid Fontejus ad iinguem 

Factus homo, Antoni, non ut magia alter, amictts. 

Frattanto giunse Mecenate, e seco 

Coccejo, anco Fontejo Capitone 

Divenuto da vero nomo perfetto. 

Ed amico d'Antonio al par d'ogni altro. 

Lodov. Dolce. 

In altro luogo ci riserbiamo a dire chi fosse Mece- 
nate. Coccejo, soprannominato Nerva, era un eelebre 
jurisconsulto, e d' una famiglia cotanto nobile, che 
Nerva, il quale dopo di Domiziano fu imperatore, è 
stato creduto da lui discendere , e fii sempre tenu- 
to in grande stima da Augusto. Fontejo Capitone poi 
era T amico maggiore, che avesse Antonio, e quello 
che possedesse le più civili maniere di tutti i Roma- 
ni del tempo suo. E siccome ambedue quegli uomi- 
ni avevano la fama di essere molto dabbene, veniva- 
no anche spesse volte adoperati, per riconciliare gli 
animi di quelli tra' quali, per qualche cagione d'm- 
teresse e d' onore, passavano reciproche differenze : 
jiversos rotiti componere amicos, avvezzi tra gli a- 
inici discordi a metter pace. 

(li) Consideravano gli antichi Romani come un 
giorno solenne quello in cui per la prima volta si 
facevano rader la barba. Quella ceremonia chiama- 
vasi Barbatoria, e soleva solennizzarsi con un con- 
vito magnifico, a cui erano invitati gli amici. Il pelo 
di quella prima barba era serbato con grandissima 
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siiperslizione; onde si legge, che Nerone rinserrò il 
suo in una scattola d'oro, la quale poi dedicò a Gio- 
ve Capitolino. Era costume ordinario di farsi rader 
la prima fìata in quel giorno medesimo in cui li 
giovanetti vestivano la toga, chiamata Virile; sicco- 
me abbiamo in Svetonio nella vita di Caligola : Uno 
atque eodem die togam sumpsit, barbamque deposuif. 
Nello* stesso giorno vestì la toga virile, e si fece ra- 
der la barba. 

{12) Cleopatra,- avendo veduto che la fortuna s’era 
dichiarata in favore di Augusto, fu la prima a tradir 
Marc’ Antonio, benché fosse stata la sola cagione del- 
la sua disgrazia, con il consegnare segretamente al 
vincitore la città di Pelusio, e col far che si unisse 
una gran parte de’ vascelli di Antonio alla flotta di 
Augusto. Ben sapeva Antonio che Cleopatra il tradi- 
va, ma era troppo innamorato di lei per averla ad o- 
diaré; e perciò fu ingannato dal proprio amore. Im- 
maginandosi la scaltra donna di potersi obbligare Au- 
gusto, o per la forza di sua bellezza, o per quella dei 
servigi che gli rendeva, fece spargere voce d’essersi 
privala di vita, sperando che certamente Marc’Anto- 
nio non avrebbe voluto vivere dopo di lei, e con 
tale artificio libererebbe Augusto da un competitore 
tanto a temersi. Riuscì ella in effetto nel suo strata- 
gemma, poiché Marc’ Antonio, che l’amava anche per- 
fida, appena udita la novella che s’era data la mor- 
te, si trapassò il petto dall’una all’altra parte col- 
ia sua spada; ma avendo pochi momenti dopo saputo, 
che non era altrimenti morta, gli dolse d’aversi ferito 
sino ad essere necessitato a separarsi per sempre da 
colei, che tuttavia era l’oggetto de' suoi amori, e fatto- 
si porre in una cesta, volle essere condotto nell’alta 
torre ov’era Cleopatra, in seno delia quale spirò. Ben 
si accorse ella intanto, che da Augusto altro non pote- 
va lusingarsi di ottenere, se non speranze ingannevo- 
li, in virtù delle quali andava serbandola per servire di 
ricco ornamento ul trionfo che disegnava di celebrare. 
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C ch’ellat temeva più della morte medesima. ^Per tutte 
queste ragioni, e vedendo di non aver potato inna- 
morare quel vittorioso romano, abbracciò la risolu- 
zione di darsi volontariamente la morte. Adornatasi 
pertanto cogli abiti suoi più magnifici, si adattò so- 
pra un letto superbamente parato, ed ivi fu trovata 
priva di vita. Si videro ad uno de'suoi bracci alcune 
minute punture, le quali servirono d'argomento per 
credere, che si fosse fatta mordere da un'aspide, ov- 
vero che da sè medesima si fosse punta con un ago 
de' suoi capelli intinto in molto attivo veleno. 

(13) Giunio Bruto, di cui abbiamo di già parla- 
to, dopo aver cacciato di Roma Tarquinio Superbo, 
essendo stato avvertito, che quel re teneva in città 
corrispondenze segrete con molti Romani di condi- 
zione, li quali desideravano di rimetterlo sopra il tro- 
no perduto, venne a sapere, che Tito e Tiberio suoi 
figliuoli erano de’più infervorati. Fattili arrestare, or- 
dinò, che in primo luogo fossero crudelmente battuti, 
e poscia perdessero in sua presenza per la mano del 
carnefice il capo, acciò vedesse il popolo, che in lui 
operava con forza maggiore l’amore verso la patria, 
di quello le facessero gl'impegni del sangue e le in- 
dinazioni della natura. 

(14) Questo è quell’ Erode, chiamato il grande, 
che si è reso famoso per la strage crudele fatta fa- 
re de' bambini di Bettelemme, essendosi lusingato 
di comprendere nella barbara esecuzione il Salva- 
tore del mondo , cercato da’ re Maghi col nome 
di re degli Ebrei, nuovamente venuto al mondo. Si 
narra, che quel principe disumanato non escludesse 
dal numero di que' fanciulli fatti morire il proprio 
figliuolo, onde intesane da Angusto la spietata no- 
vella, dicesse ridendo, che avrebbe scelto d essere 
il porco anziché il figliuolo di Erode, Non fu però 
questa la sola azione, che lo iraperadore disappro- 
vasse in Erode, mentre si legge, che, avendo fatto 
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vn giorno- certa cosa che dispiacque ad Angusto, 
gli scrìsse, che sino a quel tempo Io aveva trattato 
da amico, ma che in avvenire lo tratterebbe come 
suo suddito. 

(*) Questa città fu fabbricata sopra le rovine di 
Accaron, città della Palestina, li di cui abitanti fu- 
rono castigati cou una malattia vergognosa dopo 
la presa dell'Arca. 

(15) Disce iitmen vemens aetasi ubi Livia nunc est 
Pordcus, immensae teda f visse domas. 
Sappia Tetà ventura, cbe ampie case. 

Ed antidhe, qui furo, 

Ove ,di Livia il portico si ammira. 

Pollione era stato Kberto di Augusto, ed ebbe l'ono- 
re di essere innalzato afl'ordine de'cavalieri. Di lui 
si racconta, die, avendo un giorno invitato a pran- 
zo lo imperadore, uno de'suui famigli ruppe balor- 
damente una tazza di cristallo. Pollione entrato nel- 
le furie ordinò, che quel servo sciocco fosse gettato 
nella peschiera, in cui nudriva delle lamprede di 
prodigiosa grandezza. Le schiavo si gettò a' piedi 
«li Augusto, pregandolo^, che gli salvasse la vita. Si 
adoperò, benché inutilmente, lo imperadore per im- 
petrargliela, ma PoIHone, non solamente gliela negò 
incivilmente, ma nè pure voUe ad istanza di Cesare 
usare la misera compiacenza dì cambiare il genere 
della morte o del supplizio, a dispetto di quante 
preghiere gli fossero fatte. Augusto si trovò offeso 
di una negativa tanto disobbligante, ed ebbe in mal 
grado, che Pollione fosse crudele sino a quel seguo 
di non permettere ad un servo infelice il crudel 
privilegio dì scegliersi qual genere <H morte avesse 
voluto. Fece perlauto, che gG fossero recali gli altri 
vasi di cristallo, cbe Pollione aveva in casa, ed in 
sua presenza li vide tutti gettati in pezzi. 

(16) Qualcheduno de' suoi cortigiani disse un 
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flioma a Tiberio, che avrebbe Jovirto correggere la 
licenza ardita di quei motteggiatori; ma Io impe- 
radore diedegli per risposta, che in una città libe- 
ra non dovevano tenersi prigi<miere le lingue. 

(1 5 ) (p. iia.) Auditos in funere tjas Moriiae ge~ 
tnilus semet ineusaitds , quod causa exitii inerito fuis- 
set. Per la morte di Massimo fu udita Marzia lamen- 
tarsi, ed accusare sè slessa [dalT essere stata la so£a 
cagione che il marito si fosse privato di vita. 

(16) (p. 114.) Fece Attico, per compiacere, e per 
adular Livia, ciò che il senatore PrOcuIo aveva fatto 
per punto di politica in altra occasione. Romolo, par- 
lando una vdta al popolo verso le fine del giorno, 
fu assassinato dai senatori, i quali inconùndava a trat- 
tare con poco riguardo. Proculò, per acchetare it 
popolo, commosso dal vedere in mi momento spari- 
to il re, disse, e giurò d'aveiio veduto cogli oc- 
chi proprii ascendente al cielo , con un volto ve- 
nerabile, e simile a audio dì un Dio. li popolo pre- 
stò fadlniente fede a' suoi detti perchè, nd momen- 
to in cui Romolo fu ucciso, una furiosa tempesta 
soppravveuuta avea fatta fiiggire tutta la gente, ed 
i senatori trovarono favorevole il tempo di liberar- 
si dd loro re senz^ essere da nessuna persona osser- 
vati. 

(17) L’isola di Caprea non aveva nè porto nè 
seno veruno in cui potessero entrare grossi va- 
scelli; anzi non poteva ricevere che piccoR legni a 
cagione dell’ angusto suo ingresso . Tutte le bar- 
che potevano esser vedute mentre passavano per 
colà, ove delie sentinelle vegliavano sopra tutto ciò 
che andava e veniva in qud mare. Ivi 1 ’ aria era 
assai temperata, e mite anche in tempo d’ inverno, 
perchè le montagne, che la ricoprivano, scioglieva- 
no la violenza de’ venti; nè ì calori dell’ estate e- 
rano molto eccessivi, a cagione de’ zefiGiri da’ quali 
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era moderalo l’ ardore. Questo fu il luogo scelto 
da Tiberio per formar in esso quell' infame serra- 
glio, e per esercitarvi gli eccessi di quelle ùnpnrità, 
che la memoria inorridisce nel ricordarle. Due era- 
no le città di queir isola in altri tempi ; ridotte in 
oggi a una sola chiamata Capri. Di questa il vesco- 
vo è snffraganeo di Amalfì, metropoli della Provin- 
cia Citeriore del regno di Napoli, in cui nacque 
Giovanni Gioja, al quale si attribuisce la invenzio- 
ne della bussola del navigare: Prima dedit nautis 
usum Magnetis Àmalphis. 

(i8) Elio Sejano era prefetto delle guardie preto- 
riane, e colla sua accortezza aveva guadagnato il 
più alto grado nella grazia di l'iberio, cui possa a- 
spirare qual altro si sia favorito. Era confidente a 
tal segno del suo signore, che ogni cosa gli era per- 
messa. Era così altamente tormentato dall' ambizio- 
ne, eh' ebbe 1' ardire di pretendere all' impero. Per 
opera sua morì di veleno il priheipe Dmso, figliuo- 
lo di Tiberio. Perseguitò inesorabilmente Agrippi- 
na con tutta la sua famiglia. Fu l' autore, di mille 
violenze dall' imperadore commesse. Ma finalmen- 
te Tiberio, avendo conosciuti i perfidi suoi disegni, 
fece che il senato lo condannasse, allora appunto, 
quando quel favorito insolente si lusingava che u- 
nicamente si aHaticasse per sollevarlo a cose mag- 
giori. 


FU(£ DBL PKISO TOMO. 
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